
LIBRI CHE SI POSSONO ACQUISTARE PRESSO LA BASILICA S. ALFONSO 

Apparecchio alla morte (rilegato) L. 15.000. 
Vita di S. Alfonso (P. A. Tannoia, 1°biografo) L. 40.000 
Del gran mezzo della preghiera L. 10.000 · 
Le glorie di Maria L. 15:000 . _ . 
S. Alfonso amico del popolo (L' Arco)L. 7.000 
Pratica di amare Gesù Cristo(rilegato) L.l5.000 
.Visite al SS. Sacramento e a Maria SS. L. 4.000 
. Andiamo a Betlemme: novena di N a tale L. 3. 000 
S. Alfonso, guida sicura di vita cristiana, di Paolo Pietrafesa, L. 12.000 
Maria in S. Luca di Paolo Pietrafesa · 
Sono 25 meditazioni sostanziose, esposte, con sobrietà di dettato, fine penetrazione e solle­
cita spinta all'orazione. Figlio di S. Alfonso de' Liguori, l'Autore ne riflette benelo spirito 
e lo zelo nell'illu:minare, istruire e arricchire le anime della conoscènza più vera e dell'a­
more più ardente alla Divina Madre. 

• N.B.·- Chi ordina per posta aggiunga le spese postali servendosi del C. C.P. N; 18695841 
intestato a Periodicò S. Alfonso- Piazza Sant'Alfonso- 84016 Pagani (SA). 

SE CERCATE ARTICOLI DA REGALO, A PREZZO MODICO,. 
' . . ' . 

Rivolgersi a: 

DE PRISèOALFONSO .. 
~ -~·-

VIA MARCONI, 49. PAGANI(SA) 

COME SI RAGGIUNGE LA BASILICA 

In. macchina: Autostrada Salerno - Napoli: uscita dal casello Nocera-Pagani. Distanza 
dalla Basilica 3 Km. Autostrada Caserta-Salerno; uscita dal casello di Pagani. Dì-
stanza dalla Basilica 5 Km. --

In autobus: da Salerno ferrç)Via: partenza ogni 20 minuti. Ferma dinanzi alla Basilica. Da 
Napoli ferrovia: partenza ogni 30 minuti. Ferma dinanzi alla Basilica. Da Pompei-

· Villa dei Misteri: partenza ogni 2Q minuti. Ferma dinanzi alla basilica. 

In treno: Linea Napoli-Salerno: diver§i treni fermano a Pagani. Distanza dalla stazione alla 
Basilica 2 Km. · 

ORARIO DELLE ss. MESSE. 

Festivo: al mattino: ore 6-7- 8-9- 10- 11- 12. 
al pomeriggio: ore 18. 

Feriale: al mattino: ore 7- 8 - 9 
al pomeriggio: ore 18 

ATTENZIONE! In caso di mancato recapito rinviare all'ufficio di PAGANI 84016 (SA) 
PORT PAYÈ- TASSA PAGATA- SALERNO- ITALY ' . 



Anno IV- N. 3 maggio/giugno 90 

S. ALFONSO 
Periodico bimestrale della 

PARROCCHIA S. ALFONSO 
Piazza S. Alfonso 

PAGANI (SA) 
Tei.(081)916054 

Editrice: 
PARROCCHIA S. ALFONSO 

Spediz. in abbonamento Postale 
Gruppo IV- lnf. 70% 

Con approvazione ecclesiastica 
e dei Superiori 

Direttore Responsabile: 
Dr. RAFFAELE IANNIELLO 

Redazione: 
PAOLO PIETRAFESA 

PALMI NO SICA 
ANTONIO PANARIELLO 

ENRICO MARCIANO 

Direzione e Amministrazione: 
Piazza Sant'Alfonso, 1 
84016 PAGANI (SA) 

C. C. P.18695841 
Intestato a: 

Periodico S. Alfonso 
Piazza Sant'Alfonso, 1 
84016 PAGANI (SA) 

Abbonamento: 
annuale: 10.000 

sostenitore: 15.000 
benefattore: 20.000 

Autorizzaz. Tribunale di Salerno 
N. 660 del 20- 2- 1987 

Valse le Tipografica srl 
83040 MATERDOMINI (AV) 

T el. 0827-58100 

IN QUESTO NUMERO 

Confidenziale ... 
Ci scrivono .: .... 
V al ore di un sorriso 
Pagina alfonsiana 

. HPag. l 
. ......................................... 2 
o•o•ooOoooooo•oo••OOOOOOOOOOOoo H0005 

Quanto è l'amore che ci porta a Maria . . H 6 
Pagina Evangelica ... .. .... H H 9 
S. Alfonso, il Santo della povera gente 
Lo schiavo Abdullah si converte e riceve 
il battes.imo OHO 00 OH .. 0 000000000000H000H000o H 10 
Fiori d'arancio sfumati... H H H 11 
L'attuazione di Evangelizzazione 2000 H H 13 
I religiosi e la promozione umana .. H 15 
La Madre della Redenzione .. H 17 
S. Alfonso e l'amministrazione civile H 19 
Pagani, attende Giovanni Paolo II....... H21 
Festeggiando il Cuore Eucaristico . H 23 
La missione popolare redentorista 
ravviva la missione dei laici ... 
Testimonianza ..... . 
Dal mondo redentorista ... 
Sprazzi di cronaca della Basilica 
e della Parrocchia...... . . 

ooo H25 
Hooo28 

H H30 

Una data memorabile: 

CONCLUSIONE 
DEL 150° ANNIVERSARIO 
DELLA CANONIZZAZIONE 

DI S. ALFONSO 
Per l'occasione vi sarà 
una concelebrazione e 

commemorazione solenne nella 
Basilica di S. Alfonso 

il26 maggio 1990 

Confidenziale 

Cari amici, siamo grati a coloro che a voce o per iscritto, hanno manifestato 
il loro compiacimento per il nuovo bollettino S. Alfonso, sia per la veste 
nuova che ha assunto, sia per il contenuto spiritualmente interessante. Noi 
vogliamo migliorare sempre più e la veste e il contenuto, perciò. 
ringraziamo vivamente chi ci vorrà dare una mano per fare sempre meglio. 
Parimenti per poter sempre migliorare il nostro bollettino non possiamo 
fare a meno del vostro contributo, su cui si sostiene. Il conto corrente 
postale che inviamo nel bollettino facilita molto quei di buona volontà che 
vogliono rinnovare l'abbonamento.o abbonarsi. 
Rendiamo grazie di cuore a quelli che già hanno inviato l'offerta e 
stimoliamo quelli che, forse per pigrizia, non ancora si sono decisi. 
Comunque avvertiamo chi non invia un'offerta, anche minima, che- forse­
saremo costretti a non spedire i prossimi numeri, il che ci dispiacerebbe non 
poco. Pensiamo che chi non intende collaborare con una pur lieve offerta 
mostra di non gradire il periodico S. Alfonso ed allora è inutile spedir lo con 
spreco di tempo e di denaro, anche perché il costo della spedizione è · 
aumentato di quattro volte in questo annò. 
Ma perché abbonarsi a S. Alfonso? C'è troppa stampa in giro. In parte è 
vero, ma molta stampa è nociva ed è farina del Maligno;' altra poi h.a solo 
scopo commerciale; quella che ha per fine la difesa della verità e migliorare 
spiritualmente i lettori, non è poi tanta! ... Comunque noi intendiamo far 
rivivere S. Alfonso e il suo pensiero. Difatti S. Alfonso è sempre vivo, poiché 
i santi non muoiono mai, non sono pezzi da museo, ma sono oggi, come 
sempre, vivi in mezzo a noi e ci ammaestrano con l'esempio e coli gli scritti. 
S. Alfonso come fu guida e maestro per gli uomini del suo tempo, lo è 
parimenti all'uomo dell'era tecnologica contemporanea. Poiché la tecnica 
più progredita, la scienza più sconvolgente, se non è vivificata da un 
qualcosa che supera anche le più ardite conquiste della mente umana, 
rimane vuota come un robot, un involucro senza anima e senza vita. Anche 
l'uomo di oggi per vivere da UOMO, ha bisogno di Santi per elevarsi verso 
l'alto, verso la verità, verso Dio. E i santi ci aiutano nel cammino verso Dio, · 
l'unicafonte di verità e di felicità .. 

Il capo redattore 
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Padre, un mese fa è morta la mia ni­
potina, figlia unica, di 5 anni, con un 
incidente d!auto, in cui hanno perso la 
vita altre tre persone. Il padre è dispe­
rato. Ho cercato di confortarlo, ma inu­
tilmente ... Mi ripeteva sempre: "Ma se · 
Dio c'è, perché mi ha tolto l'unicafi­
glia? E che male ho fatto per essere così 
punito? 

In questi casi di tanto dolore cosa 
può dire la Religione? 

Dora Lettieri - insegnante 

Il dolore, davvero senza nome, di 
questo padre ci porta alla partecipazione 
sincera e profonda, dettata dall'amore 
cristiano al fratello sofferente. ·A noi 
pure viene da chiederci il perché. Anche 
a noi viene di rivolgerlo a Dio, perché 
gli uomini non sanno suggerire che uno 
scialbo: "coraggio!" · 

Il dolore è un mistero, in qualunque 
forma Circondi l 'uomo. Perciò lei chie­
de: quando la ragione e le parole si 
smarriscono, cosa può dire la Religio­
ne? E certamente vuoi riferirsi alla reli­
gione criStiana, mentre le altre religioni 
non sanno che solo balbettare nell'argo­
mento. 

ragione. L'esperienza infatti ci prova 
che, oltre la sofferenza per chi ha vio­
lato la legge fisica o morale, c'è la sof­
ferenza dell'uomo innocente. Dinanzi a 
questa l'A. T. ci dà una prima risposta 
invitandoci a ~ç.oprire in questa soffe­
renza la possibilità di ricostruire in chi 
soffre un grande bene, qual è la sua ma­
turazione nella pazienza e nella fortez­
za. È però nel N. T. che il mistero del 
dolore trova la risposta piena. La trova 
nella persona e nella vita di Gesù, e 
quindi nell'invito ad accogliere la soffe­
renza e valorizzar la fino a farne un dono 
e una forza di bene. Gesù è il Figlio 

· È nella Bibbia, parola viva, che il Si­
gnore ci guida alla risposta. Nell'Antico 
Testamento Giobbe - il simbolo della 
massima sofferenza umana - rivolge a 
Dio il suo "perché?" per tanti dolori che 
lo tormentano e ne distruggono l'esi­
stenza. Sono 'Venuti i suoi amici e gli 
suggeriscono che egli soffre perché-avrà 
commesso colpe gravi. Giobbe però 
contesta la convinzl.one che l'ordine 
morale oggettivo richieda una pena per 
la trasgressione e per i reati. E Dio gli dà 

eterno di Dio. Il Padre celeste per amore 
lo dona a noi, caduti nel peccato, perché 
ci salvi, ci liberi dal male e dalla morte 
e ci trasformi in figli amati e santificati. 
Sorge qui il rapporto di Gesù con la sof-

. ·• 
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ferenza di noi, uniti a Gesù, con le no­
stre sofferenze. Proprio mediante la sua 
sofferenza, scelta ed accettata per noi, 
egli ci libera dalla rovina del peccato e 
ci fa degni di risorgere con lui e vivere 
in comunione con Dio Padre. 

La ricerca del significato e del valore 
della nostra sofferenza, non si placa 
solo nell'ambito della giustizia che ci 
purifica, ma nel calore e nella forza del­
l'amore. Gesù si offre a salvarci perché 
ci ama. Ho visto scritto ai piedi di un 
grande Crocifisso: "Così ci ama, così ci 
salva". 

Ma la risposta cristiana sulla soffe­
renza va oltre. Gesù compie l'opera di. 
salvezza riunendoci in un'unica fami­
glia: quella dell'unico popolo di Dio. 
Gesù ci unisce a sé in un unico corpo 
mistico in cui egli è il Capo e ci dà di vi­
vere con Lui per il Padre celeste. Questo 
ci fa quindi cooperatori nell'opera di 
purificazione e di santificazione per tut­
ti: ognuno è membro dell'unico corpo 
mistico e coopera per la pienezza della 
vita in ogni parte di esso. La nostra sof­
ferenza- in qualunque forma si presenti 
-ha la forza di operare con Gesù la sal­
vezza di tutti. La sofferenza, come 
esperienza personale, è legata alla no­
stra natura debole e limitata; ma accolta 
e compresa nella luce di Gesù, diventa 
amore.· È la partecipazione all'amore 
redentivo e sofferente di Gesù e ci fa 
salvezza, con lui, di tutti i fratelli. 

È questa una risposta di fede. E la 
fede non annulla la ragione o la nostra 
natura umana, ma le fa trovare la luce e 
la valorizzazione proprio lì dove col 
solo metro dell'esperienza umana non 
vede che le tenebre e il vuoto. 

Con la fede accoglieremo Gesù (non 
lo ascoltiamo semplicemente): Egli ci 
dice: beati gli afflitti perché saranno 
consolati. Prendete - con me - la mia 
croce. Venite a me: vi consolerò. Come 
Giovanni nel vangelo attesta: A quelli 

che lo hanno accolto ha dato la possibi­
lità di diventare figli di Dio. C'è nel 
N. T. la testimonianza viva e ardente di 
S. Paolo; ha tanto sofferto, ma ne gode: 
egli ha accettato Cristo e la sua vita è 
Cristo crocifisso. A quel padre che tanto 
soffre ci facciamo vicini, con l'amore di 
Cristo che è vissuto consola:r\do e parte­
cipando al dolore umano in tutte le sue 
forme. A lui sussurriamo nel suo nome: 
Egli ti ama; ama la tua piccola e l'ha con 
sé nel suo regno di amore. Apriti a lui: 
accoglilo; ti parla: "Vieni ... ti darò 
luce ... ti consolerò". 

Vorrei conoscere qualche notizia di 
Teresa Neumann, tedesca, di cui un 
amico mi ha raccontato cose strabilian­
ti. Io non sono credulone e certi feno­
meni li rigetto come favole. Ho ragio­
ne? 

Edoardo Serra 

Non essere credulone è un dovere per 
chi ha intelligenza e ragione. Però ciò 
non dice che si debba essere facili a ca­
talogare tra le favole tutto quanto ci sor­
prende per la sua novità o per il nostro 
modo di vedere. Se la cosa interessa, si 
valuti prudentemente e serenamente 
quanto viene riferito e se ne cerchi la ve- . 
rità. Questa prudenza è necessaria so­
prattutto nel giudicare le realtà di qual­
che fatto religioso: né rigettar lo a priori, 
né accettarlo supinamente. 

I criteri che ci aiutano a formulare un 
prudente giudizio sono due. · 

·Il primo è fondamentale ed è ricono­
scere che il cristianesimo ci propone un 
Dio che ci ha creati per amore, che ci se­
gue e ci aiuta a conoscerlo, a sentire la 
sua presenza, a manifestarci la sua 
bontà e la sua grandezza. Questo lo fa, 
secondo il dettato del Concilio Vaticano 
II, con fatti e parole che documentano il 
suo desiderio di farci vivere in comu­
nione con sé. Queste manifestazioni di 
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Dio hanno molte volte del meraviglio-
so, e ci sorprendono. · 

Il secondo criterio per valutare bene 
un fatto straordinario, è ricercarne la ve­
rità. Se è avvenuto e come si è svolto. 
La verità si valuta dal fatto e dalle testi­
monianze con prove serie e fondate. Di 
fatti straordinari in campo religioso ce 
ne sono. Ma non vanno confusi con i 
fondamenti della fede cristiana. La fede 
cristiana è accogliere la verità che Dio ci 
ha rivelato e che mediante il Magistero 
della Chiesa ci propone come contenuto 
del nostro credere. Gli altri fatti straor­
dinari - debitamente provati - ci portano 
solo ad una accettazione razionale e lo­
gica, se ce ne convinciamo. 
· Ora la figura di Teresa Neumann ha 
tratti straordinari, che superano le nor­
mali leggi della esistenza fisica, e in cui 
è facile scorgere l'opera di Dio. Così le 
guarigioni immediate dalla cecità e 
dalla paralisi, e più il suo vivere, nono­
stante l'astinenza totale dal cibo, du­
rante 36 anni. Questo fatto è stato tenuto 
sotto controllo da vari medici con me­
todi seri e assidui. A lei bastava la co­
munione eucaristica quotidiana. Essa è 
morte a Konnersreut, piccolo paese 
della Baviera settentrionale, in un'e­
stasi di passione, dopo aver ricevuto la 
comunione e un cucchiaino di acqua (le 
prime gocce ingerite dopo 36 anni). 
Aveva 62 anni. Però le più grandi mera­
viglie sono quelle della sua vita di pre­
ghiera, di lavoro, di carità e dì sofferen­
za. È una vita simile a quella di Padre 
Pio ... Per conoscere di più, consiglio di 
leggere il volume di Paola Giovetti "Te-

~:r~sa Neumann di Konnersreuf', Edi­
Zioni Paoline. Quanto vi è narrato è do­
cumentato.· Molti testimoni sono ancora 
viventi. Come dinanzi a cose così belle 
e tanto documentato, si può rigettarle 
come favole? Però - certamente - non 
c'è dovere di crederle: la fede, come 
detto, ha un campo diverso. 
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Sono un raga:ao di scuola media, che. 
non voglio firmarmi. A scuola vado be­
nino~ ma i miei genitori mi sgridano 
ogni giorno per il mio comportamen­
to ... specialmente perché non voglio 
andare in chiesa la Domenica. Vado 
soltanto quando ne ho voglia, e non vo­
glio diventare bigotto come un mio 
compagno che si reca ogni giorno in 
chiesa. Posso essere libero e fare quello 
che mi piace, o debbo agire come un ro­
bot? 

Michele -Pagani 

Mi è molto piaciuta una precisazione 
di Giovanni Paolo II. Egli afferma "Pre­
gare non è un compito, è un dono. Non 
è una costrizione, è una libertà. Non è 
un peso, è una gioia". Il nostro rapporto 
con Dio è un rapporto di amore verso il · 
Padre che sta nei cieli, ed è anche pni­
sente in ciascuno di noi per realizzare 
una vita di comunione di Lui con noi e 
di noi con Lui. In questa verità si fonda 
la realtà della preghiera cristiana. Così 
la preghiera è l'impegno gioioso della 
nos_tra vita di credenti che sanno di es-

sere fratelli di Cristo e figli adottivi del 
Padre dei cieli: vogliono sentirlo vicino 
e gustarne l'amore. 

Ora la Messa domenicale entra in 
questa visione. La domenica è il giorno 
sacro del Signore, pei cristiani è rivi­
vere la sua Pasqua: cioè la sua risurre­
zione ed anche il giorno della nostra li­
berazione e salvezza, perciò è anche fe­
sta nostra. Veniamo dall'amore di Dio, 
retti e guidati da lui sempre. In modo 
particolare lo sentiamo nel giorno della 
Domenica. In essa Dio ci invita a inten­
sificare il nostro incontro con Lui: il Pa­
dre invita i figli e i figli vivono l'intimità 
col Padre. Questo si compie in modo 
pieno e profondo nella celebrazione eu­
caristica perché nella Messa ci re­
chiamo nella casa del Padre ed egli ci 
apre il suo cuore: ci parla (ecco le letture 
della sua parola): ci ricorda in modo 
vivo e vero il sacrificio di Gesù che ci ha 
amati fino a morire per noi, ci fa parte­
cipi della sua vittoria sul peccato e sulla 
morte, ci offre la "comunione" col 
corpo e col sangue di Cristo, e ce ne fa 
gustare gli effetti di grazia, di doni, di 
benedizioni. 

Nella Messa c'è l'incontro di tutti i 
suoi figli col Padre. Quindi è festa della 
famiglia di Dio: tutti ci sentiamo fratel­
li, preghiamo insieme, ci salutiamo, ci 
doniamo la pace. Viviamo il valore del 
cristianesimo e lo viviamo non "assi­
stendo alla Messa", ma "prendendo vi 
parte viva". È questo un privilegiato in­
contro col Padre e coi fratelli. Come è 
falso pensare che partecipare alla Messa 
è opera di bigotto! Come è illogico art­
dare a Messa solo quando se ne ha vo­
glia! La festa e il calore della vita di fa­
miglia non è falsità, né è solo momento 
di sentimento. Parteciparvi è bello ed è 
impegnativo. Veramenteil giorno più 
lieto per il credente è la domenica: ma 
quando è vissuta col Padre celeste e coi 
fratelli nella Messa. P. Palmino Sica 

Valore 
di un sorriso 

Un sorriso non costa nulla 
e rende molto. 

Arricchisce chi lo riceve, 
senza impoverire chi lo dona. 

Non dura che un istante, 
ma il suo ricordo 

,!l'' 

è talora eterno. 
Nessuno è così ricco 

da poteme fare a meno. 
Nessuno è così povero 

da non poterlo dare. 
Creafelicità in casa, 

è sostegno negli affari; 
è segno sensibile 

dell'amicizia profonda. 
Un sorriso 

. dà riposo alla stanchezza; 
nello scoraggiamento 

rinnova il coraggio; 
nella tristezza è consolazione; 

d'ogni pena 
è naturale rimedio.· 

Ma è un bene che non si può 
comprare, né prestare, 
né rubare, poiché esso 

ha valore solo nell'istante 
in cui si dona. 

E se poi incontrerete talora 
chi non vi dona 
l'atteso sorriso, 

siate generosi e date il vostro; 
perché nessuno ha tanto 

bisogno di sorriso come chi 
non sa darlo ad altri. 

P. Faber 
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Pagina alfonsiana 

Quanto è l'amore che ci 
porta questa Madre 

S. Alfonso amava molto la Madonna perché era innamorato di Gesù e non te;. 
meva di onorare troppo Colei che è la Madre di Dio e la madre nostra. Nelle 
«Glorie di Maria» intende trasmettere ai lettori quella fiamma che ardeva nel 
suo cuore. Dalla prima parte, terzo paragrafo, stralciamo questa pagina. 

Se dunque Maria è nostra Madre, 
possiamo considerare quanto ella ci 
ami. 

L'amore ai figli è un amore necessa­
rio; e questa è la ragione per cui, come 
riflette S. Tommaso, dalla divina legge 
è imposto ai figli il precetto di amare i 
genitori ma all'incontro non vi è pre­
cetto espresso ai genitori di amare i fi­
gli, perché l'amore verso i propri parti è 
un amore con tanta forza insito dalla 
stessa natura, che le stesse fiere più sel­
vagge, come dice S. Ambrogio, non 
possono lasciare di amare i loro figli. 
Onde portano gli storici che anche le ti­
gri sentendo la voce dei figli presi dai 
cacciatori, si pongono a nuotare per 
mare sino a raggiungere le navi dove 
quelli sono. Se dunque, dice la nostra 
amantissima Madre Maria, neppure le 
tigri si sanno dimenticare dei figli, 
come io posso dimenticare di amare 
voi, figli miei? e se mai, ellasoggiunge, 
si desse per impossibile il caso che una 
madre si dimenticasse di un figlio, non 
è possibile che io lasci di amare un'a­
nima figlia mia (ls 49, 15). 

Maria è nostra Madre, non già di car­
ne, come dicemmo, ma di amore: Io 
sono la madre del bell'amore (Sr 24,24 
volg.). Onde il solo amore che ci porta 
la fa diventare nostra madre, e perciò 
ella si gloria, dice un autore, di essere 
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Madre di amore: poiché, avendoci presi 
per figli, è tutta amore verso di noi. 

E chi mai potrebbe spiegare l'amore 
che Maria porta a noi miserabili? Dice 
Arnoldo Carnotense che ella nella 
morte di Gesù Cristo desiderava con im­
menso amore di morire insieme alFi­
glio per nostro amore. Sicché, sog­
giunge S. Ambrogio, conforme il figlio 
pendeva moribondo dalla croce, così 
Maria si offriva ai carnefici a dar la vita 
per noi. 

Ma consideriamo le ragioni di que­
st'amore, perché così meglio intende­
remo quanto ci ami questa buona Ma­
dre. 

La prima ragione del grande amore 
che Maria porta agli uomini,· è il grande 
amore che ella porta a Dio. L'amore 
verso Dio e verso il prossimo, come 
scrisse S. Giovanni, va sotto lo stesso 
precetto (l Gv 4,21), in modo che 
quanto cresce l'uno, tanto avanza l'al­
tro. Perciò sappiamo che i Santi, perché 
assai amavano Dio, che non han fatto 
per l'amore del prossimo? Sono essi ar­
rivati a perdere la libertà ed anche la vita 
per la sua salute. 

Leggasi quel che fece S. Francesco 
Saverio nelle Indie; dove egli per aiu­
tare le anime di quei barbari si andava 
arrampicando per le montagne, arri­
schiandosi tra mille pericoli al fine di 

trovare quei miserabili dentro le caver­
ne, dove abitavano, a modo di fiere, e 
portarli a Dio; un S. Francesco di Sales, 

che, per convertire gli eretici della pro­
vincia dello Chablais, si arrischiò per iln 
anno a passare il fiume ogni giorno car­
poni su d'una trave 'gelata, affine di an­
dare ali' altra riva a predicare a quegli 
ostinati; un S. Paolina, che diede se 
stesso per schiavo affin~ di ottenere la 
libertà al figiio di una povera vedova; un 
S. Fedele, che, per tirare a Dio gli ere­
tici di un luogo, si contentò predicando 
di !asciarvi la vita. Dunque i santi, per-

ché amavano Dio, sono giunti a far 
tanto per amore dei prossimi. 

Ma chi più di Maria ha amato Dio? 
Ella ha più amato Dio nel primo mo­
mento del suo vivere, che non lo hanno 
amato tutti i santi e tutti gli angeli in 
tutto il corso della loro vita, come a 
lungo considereremo poi, parlando 
delle virtù di Maria. Rivelò la stessa 
Vergine a suor Maria Crocifissa, che 
era tanto il fuoco dell'amore di cui ella 
ardeva verso Dio, che posto in quello 
tutto il cielo e la terra, in un momento si 
sarebbero consumati; onde disse che al 
suo confronto erano come fresche aure 
tutti gli ardori dei serafini. Che pertan­
to, siccome non vi è tra tutti gli spiriti 
beati chi più di Maria ami Dio, così non 
abbiamo né possiamo avere chi, dopo · 
Dio, ci ami più di questa amorosissima 
Madre. E se si unisse l'amore che tutte 
le madri portano ai figli, tutti gli sposi 
alle loro spose, e tutti i santi ed angeli ai 
loro devoti, non giunge all'amore che 
Maria porta ad un'anima sola. Dice il 
padre Nieremberg, che l'amore che 
tutte le madri hanno portato ai loro· figli 
è un'ombra a paragone dell'amore che 
ad uno solo di noi porta Maria; ben ci 
ama più ella sola: che non ci amano in­
sieme tutti gli angeli e i santi. 

Inoltre la nostra Madre, ci ama assai 
perché noi le siamo stati raccomandati 
per figli dal suo amato Gesù, allorché 
egli prima di spirare le disse: Donna 
ecco il tuo figlio (Gv 19,26); dinotan­
dole in persona di Giovanni tutti noi uo­
mini, come abbiamo sopra considerato. 
Queste furono le ultime parole, che il 
Figlio le disse. Gli ultimi ricordi che si 
lasciano dalle persone amate nel punto 
della loro morte troppo si stimano, e 
non se ne può perdere mai la memoria. 

Di più noi siamo figli troppo cari a 
Maria, perché troppo dolore le costia­
mo. Dalla madri ben si amano più quei 
figli a cui il conservare la vita ha costato 
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loro più stento' e dolore. Noi siamo quei 
figli ai· quali Maria affin di ottenere la 
vita della grazia ha dovuto soffrire la 
pena di offrire ella stessa alla morte la 
cara vita del suo Gesù, contentandosi 
per noi di vederlo morire avanti gli oc­
chi suoi a forza di tormenti. Da questa 
grande offerta di Maria noi nascemmo 
allora alla vita della divina grazia. Sic­
ché noi siamo figli perciò troppo cari, 
perché troppo le costiamo di affanni. 
Onde siccome sta scritto dell'amore che 
l 'Eterno Padre ha portato agli uomini 
nel dare alla morte per noi il suo mede­
simo Figlio (Gv 3, 16), così ancora, dice 
S. Bonaventura, Maria ci ha tanto amati 
da dare per noi il suo unico Figlio. 

E quando ella ce lo diede? ce lo die­
de, dice il padre Nieremberg, quando 
per prima gli diede la licenza per andare 
alla morte. Ce lo diede quando man­
cando gli altri, o per odio o per timore, 
ben poteva ella sola bastantemente di-

care il figlio con le proprie mani lo fece 
Abramo, dobbiamo credere che con 
maggior costanza certamente l'avrebbe 
eseguito Maria, più santa e più obbe­
diente di Abramo. 

Ma, ritornando al nostro punto, 
quanto noi dobbiamo vivere grati a Ma­
ria di un atto di tanto amore? Del sacrifi­
cio, dico, che ella fece della vita del Fi­
glio, con tanto dolore, affin di ottenere 
a tutti noi la salute? Ben rimunerò il Si­
gnore ad Abramo il sacrificio che egli si 
accinse a fargli del suo Isacco; ma noi 
che possiamo rendere a Maria per la vita 
che ella ci ha dato del suo Figlio, figlio 
assai più nobile ed amato che il figlio di 
Abramo? Questo amor di Maria, dice S. 
Bonaventura ci ha troppo obbligati ad 
amarla, vedendo che ella ci ha amati più 
di ognun altro, poiché ci ha dato il suo 
unico Figlio, che amava più di se stessa. 

-fendere appresso i giudici la vita del Fi­
glio; e ben si può credere che le parole di 
una Madre così savia e così tenera del 
Figlio, avrebbero potuto fare una gran 
forza, almeno appresso Pilato, accioc­
ché si fosse arrestato di condannare alla 
morte un uomo, che egli stesso conobbe 
e dichiarò innocente. Ma no, che Maria 
non volle dire neppure una parola a fa­
vore del Figlio, per non impedire la sua 
morte, da cui dipendeva la nostra salu­
te. Ce lo diede finalmente mille e mille 
volte a pie' della croce in quelle tre ore, 
in cui assisté alla morte del Figlio; poi­
ché allora ad ogni istante altro non fa­
ceva che con sommo dolore e -sommo 
amore verso di noi, sacrificare per noi la 
vita del Figlio, con tari~a costanza, di­
cono S. Anselmo e S. Antonino, che se 
mai allora fossero mancati i carnefici 
ella stessa l'avrebbe crocifisso per ob~ 
bedire alla volontà del Padre, che lo vo­
leva morto per la nostra salute. E se un 
simile atto di fortezza di voler sacrifi-

Da ciò nasce l'altro motivo, per cui 
noi siamo tanto amati da Maria, perché 
vede che noi siamo il prezzo della morte 
di Gesù Cristo. Se una madre vedesse 
un servo ricomprato dal suo figlio di­
letto coi patimenti di vehti anni di car­
ceri e di stenti, per questo solo riguardo 
quanto ella stimerebbe questo servo? 
Ben sa Maria che il Figlio non per altro 
è venuto in terra, che per salvare noi mi­
serabili, come egli stesso protestò: Son 
venuto per salvare ciò che era perduto 
(Le 19,10). E per salvarci si è conten­
tato di spenderei anche la vita: fattosi 
obbediente fino alla morte (Fil2,8). Se 
Maria, dunque, poco ci amasse, poco 
dimostrerebbe di stimare il sangue del 
Figlio, che è il prezzo della nostra salu­
te. Fu rivelato a S. Elisabetta monaca 
che Maria, da che stava nel tempio, no~ 
faceva altro che pregare per noi, perché 
Dio mandasse presto il Figlio a salvare 

· il mondo. Or quanto più dobbiamo pen­
sare che ella ci ami, dopo che ci ha ve­
duti così stimati dal Figlio, che non ha 
sdegnato comprarci a tanto suo costo? 

8 - S. ALFONSO 

PAGINA EVANGELICA 
Fiducia nella Provvidenza. - Poi 

disse ai discepoli: «Per questo io vi 
dico: Non datevi pensiero per la vostra 
vita, di quello che mangerete; né per il 
vostro corpo, come lo vestirete. La vita 
vale più ·del cibo e il corpo più del vesti­
to. Guardate i corvi: non seminano e 
non mietono, non hanno ripostiglio né 
granaio, e Dio li nutre. Quanto più de­
gli uccelli voi valete! Chi di voi, per 
quanto si affanni, può aggiungere 
un'ora sola alla sua vita? Se dunque 
non avete potere neanche per la più pic­
cola cosa, perché vi affannate del re­
sto? Guardate i gigli come crescono: 
non filano, non tessono; eppure io vi 
dico che neanche Salomone, con tutta 
la sua gloria, vestiva come uno di loro. 
Se dunque Dio veste così l'erba del 
campo, che oggi c'è e domani si getta 
nel forno, quanto più voi, gente di poca 
fede? Non cercate perciò che cosa man­
gerete e berrete e non state con l'animo 
in ansia: di tutte queste cose si preoc­
cupa la gente del mondo; ma il Padre 
vostro sa che ne avete bisogno. Cercate 
piuttosto il regno di Dio, e queste cose 
vi saranno date in aggiunta. 

Non temere, piccolo gregge, perché 
al Padre vostro è piaciuto di darvi il suo 
regno. Vendete ciò che avete e datelo in 
elemosina; fatevi borse che non invec­
chiano, un tesoro inesauribile nei cieli, 
dove i ladri non arrivano e la tignuola 
non consuma. Perché dove è il vostro 
tesoro, là sarà anche il vostro cuore. 

Fiducia nella provvide_nza, (Le 12,22-
34). Gesù nella parabola del ricco stolto 
imparte ai discepoli insegnamenti im­
portanti per la vita. L'uomo più avanza 
negli anni e più si preoccupa del cibo e 

del vestiario e dei beni terreni ... Gesù 
. vuole liberarci da ·tali preoccupazioni 
esortandoci a riporre fiducia nel Padre 
celeste. A dimostrazione della fiducia 
da riporre in Dio, Gesù porta l'esempio 
di esseri deboli e imprevidenti per natu­
ra, come sono i corvi, che non possie­
dono granai, come il ricco stolto, ma la 
Provvidenza li nutre. Bisogna affidarsi 
alla Provvidenza, anche per l'età della 
vita. 

Quando il Signore ci chiamerà alla 
sua casa? La mia vecchiaia sarà lieta e 
serena, o tribolata e in solitudine? Que-. 
ste preoccupazioni tolgono la serenità, 
la pace. Anche la preoccupazione disti­
pulare assicurazioni varie, contro le ma­
lattie, incidenti, incendi ... sulla vita ... 
ha origine dalla poca fiducia nella Prov­
videnza. 

Altra immagine efficace sulle inutili 
preoccupazioni della vita è quello dei 
gigli, che testimoniano la Provvidenza 
divina che li veste splendidamente da 
renderli più belli delle splendide vesti 
del ricco Salomone. Eppure i gigli 
hanno breve durata! 

Il succo dell'insegnamento sulla 
Provvidenza è nel v. 28: Se dunque, Dio 
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veste così l'erba del campo, che oggi 
c'è e domani si getta nel forno, quanto· 
più voi, gente dipocafede? 

Il discepolo di Gesù deve distinguersi 
da un infedele rigettando la ricerca af­
fannosa del cibo e del vestiario e deve 
riporre la sua fiducia in Dio che sa molto 
bene le cose di cui abbiamo bisogno, ma 
vuole che prima di tutto siamo preoccu­
pati per il regno dei cieli; il resto ci sarà 
dato in aggiunta. 

La conferma di tale dottrina evangeli­
ca, con innumerevoli interventi della 
Provvidenza, si ha nella vita dei Santi, 
di cui la storia della Chiesa è costellata. 
Ma non è facile avere fiducia nella 
Provvidenza di Dio in un mondo mate­
rialista, bramoso di beni terreni e non · 
del Bene supremo. Perciò Gesù esorta i 
suoi seguaci, piccolo gregge, a non te­
mere perché il Padre celeste ha cura di 
loro e li riserva il regno eterno della bea­
titudine, purché antepongano il regno di 
Dio a tutto. 

Infine i vv. 33-34 sono una esorta­
zione a disfarsi dei beni terreni per arric­
chirsi con l'elemosina, molto inculcata 
nel vangelo (Cfr Le 3,11; 5,11,28; 
6,30; 7,5; 11,41; 16,9; 19,8). 

Non temere piccolo gregge (v. 32). 
Gesù si richiama al rischio delle ric­
chezze per la conquista del regno. 
Chiama i suoi discepoli piccolo gregge, 
sia in.riferimento all'antico popolo d'I­
sraele, ben piccolo di fronte ai grandi 
popoli dell'antico Oriente, sia per indi­
care il popolo cristiano autentico, prati­
cante, che è sempre una minoranza, 
specialmente oggigiorno nell'epoca 
dell'ateismo imperante. 

Ma Gesù vuole che questo piccolo 
gregge respinga ogni timore e ansietà, 
perché il Padre celeste gli ha assicurato 
il regno e nessuno potrà privarli della 
beatitudine celeste. 

P; Paolo Pietrafesa 

10- S. ALFONSO 

S. Alfonso il Santo della povera gente 

Lo schiavo 
Abdullah 
si converte e riceve 
il battesimo 

S. Alfonso de Liguori, dotato di 
grande ingegno, sotto la guida di valenti 
professori a 16 anni poté laurearsi in di­
ritto civile ed ecclesiastico con il mas­
simo dei voti, ottenendo una dispensa di 
circa 4 anni sull'età prescritta per la lau­
rea. Il fiero D. Giuseppe si prese cura di 
far frequentare ad Alfonso i circoli ~iu­
ridici dei più celebri magistrati napole­
tani per prepararlo a difendere le cause 
nel foro napoletano. 

Fu, forse, in quel tempo che D. Giu­
seppe regalò al figlio lo schiavo turco, 
musulmano, di nome Abdullah. D. 
Giuseppe aveva vari Turchi, prigionieri 
di guerra, nella nave che comandava, 
Fra gli altri schiavi vi era Abdullah; 
fatto prigioniero in una incursione con­
tro i pirati nel 1697. Pensò di regalarlo 
ad Alfonso. Il musulmano, stando al 
servizio di Alfonso rimase colpito dalla 
onestà e bontà del padrone e spontanea­
mente chiese il battesimo. Era il primo 
caso di un maomettano che spontanea­
mente facesse questa richiesta mentre 
gli altri, anche sollecitati, non avevano 
mai fatto una tale rìchiesta. Domandato 
del perché della singolare richiesta ri­
spose: "Mi sono mosso dall'esempio 
del mio padrone: non può essere falsa 
questa religione in cui il mio padrone 

· vive con tanta onestà e devozione". Ab­
dullah fu affidato per l'istruzione al Pa­
dre gerolomino, Mastrilli, parente della 
famiglia de Liguori. Dopo non molto 

tempo si ammalò e fu portato in ospeda­
le. lvi una sera, verso le ore 21, chiese 
insistentemente del padre Mastrilli. Si 
voleva rinviare la richiesta al giorno· 
dopo, ma il Moro si mise a gridare tanto 
che si fu costretti a chiamare il padre 
Mastrilli. Appena vide il padre chiese il 
battesimo: "Ho veduto la Madonna, S. 
Giuseppe e S. Gioacchino, esclamò, e 
mi hanno detto di farmi battezzare subi­
to, perché mi aspettano in cielo". Ma il 
Mastrilli osservò che la malattia non era 
tanto grave e poi occorreva maggior­
mente essere istruito sulla fede. Abdul­
lah chiese di subire un esame sulla fede. 
Ad ogni domanda rispose con tale preci­
sione che il padre Mastrilli acconsentì 
di amministrare il battesimo. Dopo di 
che il Mastrilli soggiunse: "Ora puoi ri­
posare tranquillamente"; al che il neo 
battezzato con volto raggiante rispose: 
"Non è tempo di riposo questo, ma di 
andare in paradiso". Si pensò che si trat­
tasse di entusiasmo di neofita ed invece 
dopo mezz'ora realmente volò in cielo 
(Berthe, I, p. 19; Tannoia I, 13-14). 

Fiori d'arancio 
sfumati 

Il giovane avvocato ventenne, Alfon­
so, si avviava ad una carriera brillante 
nel foro napoletano. Aveva ingegno, 
nobiltà d'animo, alti principi morali, ed 
inoltre apparteneva ad una delle più no­
bili famiglie del regno di Napoli. Cosa 
si poteva pretendere di più da un gio­
vane ventenne? D. Giuseppe de Liguori 
era orgoglioso del figlio .. tanto dotato; 
pensò a trovargli una sposa di alto ran­
go, non inferiore alla sua nobiltà. Mise 
gli occhi su Donna Teresina, figlia uni­
genita del principe di Presicce. La fan­
ciulla era ereditiera di una cospicua dote 
e a D. Giuseppe la scelta sembrava otti­
ma. I genitori. di Donna Teresina, 
quando D. Giuseppe espresse la sua se­
ria intenzione, ne furono ben contenti. 
Il matrimonio con il nobile cavalier~ e 
avvocato era un partito invidiabile e 
apriva rosee speranze per Teresina. La 
fanciulla però, nata otto anni dopo di 
Alfonso, non aveva l'età adatta, ed Al-
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fonso, cugino di Teresa, doveva ancora 
cogliere gli allori del foro napoletano. 

Ci furono contatti e maneggi fra le 
due famiglie senza però venire a deter­
minazioni concrete. Senonché una gra­
vidanza inattesa di Donna Virginia Gae­
tano, principessa di Presicce, madre di 
Teresina, venne a sconvolgere i piani di 
D. Giuseppe. Questi rallentò le sue vi­
site di cortesia e poi le interruppe, 
quando nacque il maschietto, Cesare. 
Questi però dopo pochi mesi lasciò que­
sta terra per il cielo. Questa "opportu­
na" morte fece sì che D. Giuseppe rico­
minciasse le visite ai principi di Presic­
ce, che- pur disgustati di quel compor­
tamento -le accettarono in vista del ma­
trimonio della figlia. Questa però, illu­
minata dall'alto, disse così aD. Giusep-

pe: "Quando era vivo il mio fratellino, 
io non convenivo più a D. Alfonso: ora 
che è morto, la mia mano è di nuovo in­
vidiata; si cerca dunque la dote e non la 
persona. Conosco ora il mondo, e non 
avrò nulla di comune con esso. Gesù 
sqlo sarà il mio sposo!". In realtà tutto il 
màneggio del matrimonio fu voluto e 
"stipulato" dalle due famiglie: la princi­
pessina e l'avvocato ne rimasero estra­
nei. Pare anzi che lo stesso Alfonso 

' come da vescovo affermò, sollecitasse 
la fidanzata a cercare un amore più 
grande, uno sposo più ideale, Gesù. 
· La scelta di Teresina fu ferma e la 

mise in atto 1'8/5/1819 tra le monache 
del Sacramento, all'età di 15 anni. 
Visse santamente in quel Carmelo per 5 
anni. Decise di donarsi completamente 
a Gesù, lo sposo fedele e l'unico degno 
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del suo cuore; visse con impegno di 
sposa fedele, in umiltà e obbedienza e 
povertà. Morì di tisi il 30/X/1824 in 
odore di santità. 

Dopo un quarantennio dalla morte, 
Alfonso, pregato dalle monache, trac­
ciò un breve profilo della vita di Sr. Te­
resa Maria che in terra aveva perduto 
uno sposo, ma aveva acquistato per 
sempre uno sposo-re col quale regnare 
in eterno. (Berthe, I, 21-22; Tannoia, I, 
14-15; Rey-Mermet, p. 129-131). 

Lo scacco matto di D. Giuseppe per il 
matrimonio fallito non lo scoraggiò af­
fatto, anzi questi si ostinò maggior­
mente a trovare al figlio primogenito un 
altro partito vantaggioso. Quantunque il 

· giovane avvocato, più ostinato del pa­
. dre, non volesse saperne di matrimonio, 
dovette tuttavia, per non disgustarlo, 
frequentare le visite matrimoniali che 
:Ò. Giuseppe gli proponeva. In una di 
quelle visite fu salvato dalla musica, 
come Alfonso stesso raccontò in segui­
to. 

Una sera che era in "visita" presso 
una fanciulla che D. Giuseppe aveva 
scelto come sposa, avvenne questo 
spassoso episodio. Mentre Alfonso si 
esibiva al clavicembalo, la spasimante 
promessa sposa si esibiva come cantan­
te. Questa si piazzò vicino al volto di 
Alfonso e questi girò la faccia dall'altra 
parte. La ragazza veloce passò dali' al­
tro lato e Alfonso subito si voltò al lato 
opposto. La scena si verificò più volte, 
finché la fanciulla indispettita lanciò 
carta e spartito da parte e affrontò il mu­
sicista: "Questa paglietta (avvocato) ha 
l'aria di lunatico quest'oggi (Tannoia 
I,21; Rey-Mermet p. 132). 

La risoluzione definitiva di rinun­
ciare a formarsi una famiglia Alfonso la 
prese negli esercizi spirituali predicati 
dal P. Cuttica, dei Padri della Missione, 
nel1722. 

P. Paolo Pietrafesa 

L'attuazione di Evangelizzazione 2.000 

GENTILEZZA E 
GIOIA NEL PARLARE 

Ho tenuto tante conferenze sulla ne­
cessità che gli evangelizzatori siano 
persone coraggiose, determinate, im­
pegnate e perseveranti, ma non ho mai 
insegnato che essi debbano essere an­
che aggressivi. 

Nove volte su dieci l'evangelizzatore 
aggressivo produrrà dei convertiti ag­
gressivi non ancora del tutto evangeliz­
zati perché non hanno ancora imparato 
ad imitare il cuore mite e umile di Cristo 
(cfr. Mt. 11 ,29; 2 Cor. 12,9-1 0). 

Nell'ottobre scorso mi ritrovai a parte­
cipare al Si nodo dei vescovi in qualità di 
delegato speciale nominato da Sua 
Santità papa Giovanni Paolo Il. Un gior­
no, mentre attraversavo di corsa Piazza 
S. Pietro per recarmi ad un appunta­
mento con uno dei vescovi del Sinodo, 
appena oltrepassato l'obelisco che sta 
al centro della piazza, vidi un uomo con 
una Bibbia in mano che cominciò a chia­
marmi ad alta voce. Cercai dispiegargli 
che andavo di fretta ad un incontro, ma 
mentre mi allontanavo l'uomo mi agitò 
contro la Bibbia come se fosse uno stru­
mento di condanna e gridò verso la mia 
figura sfuggente che io ero destinato al­
l'inferno perché non avevo voluto sal­
varmi. 

Resta difficile dire che qualcuno sia 
un vero evangelizzatore quando lo stile 
e lo spirito aggressivo che egli esibi$Ce 
è tanto lontano da quello di Cristo: per 
ogni persona che attira ne fa allontanare 
dieci. La conversione non dovrebbe de­
rivare dal terrore provocato dall'evange­
lizzatore che sguaina la Bibbia come se 
fosse la spada di Pietro, ma dalla cono-

Padre Tom Forrest, C.Ss.R. 

scenza di un Salvatore misericordioso, 
che perdona e che è di una gentilezza 
straordinaria. 

L'evangelizzatore aggressivo spesso 
pare che dica: "Unisciti subito a me, altri­
menti ti odierò e sarò ben lieto di predire 
la tua inevitabile condanna". Mancando-· 
gli l'umiltà e la dolcezza di Cristo, egli si 
identifica con fariseo della parabola, che 
persino quando pregava si vantava da­
vanti a Dio di "non essere come gli altri 
uomini". (Le. 18,11 ). 

L'evangelizzazione non consiste 
nella somma del punteggio autoglorifi­
cante di successi istantanei. Secondo la 
Scrittura si tratta di seminare con la pa­
zienza e l'umiltà del contadino. 

Può darsi che non vediamo fiorire e 
diventar frutto nessuno di quei semi, ma 
come il Vangelo afferma con chiarezza: 
"Uno semina e un altro raccoglie" (Gv. 
4,37). E certamente non ci è permesso· 
attribuirci dei meriti quando i semi fiori­
scono: "lo ho piantato, Apollo ha irrigato, 
ma ... chi pianta e chi irriga non contano 
nulla: è solo Dio che fa crescere" (1 Cor. 
3,6-7). 

Gli evangelizzatori aggressivi non 
hanno il tempo di attendere e di pregare 
che i semi cadano su un suolo fertile e 
possano crescere: più simili a venditori 
che a seminatori, vogliono vedere e cal-
colare i risultati sui due piedi. · 

Talvolta sembrano persino mossi più 
da uno spirito d'ira e di arroganza che 
non dallo spirito paziente e gentile del­
l'amore; 

Quando Gesù evangelizzava, univa 
la sua inflessibile awersione verso il 
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peccato ad uha gentilezza e ad un 
amore impareggiabili verso il peccatore. 
Possiamo vederlo nei confronti della 
donna sorpresa in adulterio (cfr. Gv 
8,1 0-11); della donna che viveva col se­
sto 'marito' (cfr. Gv 4, 17-18); e della pro­
stituta che aveva lavato e urito i piedi del 
Signore in casa di Simone il Fariseo (cfr. 
Le. 7,47). La tranquillità con cui Gesù 
Gorregge l'indignazione di Simone stabi­
lisce l'esempio per tutti noi. 

Troviamo questa gentilezza anche 
nella calma positiva con cui Gesù ri­
prende Pietro dopo il triplice rinnega­
mento (cfr. Gv. 21-15-17). E vi è genti­
lezza persino nelle parole pacate e tristi 
con cui cerca di trattenere Giuda dal suo 
orribile crimine: "Giuda, con un bacio 
tradisci il Figlio dell'Uomo?" (Le. 22,48). 

Per contrasto, mentre un giorno mr 
trovavo a Parigi in compagnia di un 
prete irlandese e di un laico molto impe­
gnato, cogliemmo l'occasione per fare 
l'esperienza dell'evangelizzazione per 
le strade portata avanti dalla comunità 
cattolica Emmanuel. Li osservammo ad 
un angolo affollato di una via in un di­
stretto teatrale 'non-troppo-santo' della 
città. Coi loro sorrisi, la loro musica e le 
loro parole d'amore, essi ci avvolsero in 
uno spirito di gioia e di amicizia. 

Dopo essere stati là in piedi ad ascol­
tarli, venne verso di noi una giovane 
coppia e senza sapere chi fossimo, co­
minciarono a parlare in maniera assai 
piacevole ed attraente della loro espe­
rienza personale della bontà e della po­
tenza di Cristo. Il laico irlandese, uno a 
cui piace scherzare, finse di ignorare 
quasi totalmente il Vangelo. l due gio­
vani allora risposero splendidamente a 
tutte le sue domande, sempre con tanta 
gioia e cortesia. Quando rivelammo la 
nostra identità i due si misero a ridere e 
aggiunsero: "Va bene; ma più tardi po­
tete venire nella nostra chiesa a pregare 
con noi". E lo abbiamo fatto davvero! 

Sull'isola mediterranea di Malta, ogni 
domenica sera mille giovani si radunano 
per una serata di preghiera e di canti. 
Questi giovani, che continuano a ere-
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scere di numero, vengono attirati dall'in­
tegrità e dalla gioia contagiosa e non 
certo da qualcuno che brandisce sulla 
loro testa una Bibbia falsamente trasfor­
mata in strumento di dolore. 

Non sento che letizia nella voce di 
Giovanni Battista il quale gridava: "Ecco 
l'Agnello di Dio, che toglie i peccati del 
mondo!" (Gv. 1 ,29). 

S. Paolo classifica la gioia definen­
dola un importante frutto dello Spirito 
Santo (cfr. Gal. 5,22); e non si riferisce 
solo alla propria gioia di cristiano, ma 
anche alla gioia immensa che gli pro­
viene dalla comunità cristiana (cfr. Rom. 
15,24-32; Fil. 4,1; 1 Tess. 3,9; ecc.). 

Nella notte del primo Natale, gli angeli 
dichiararono "L'annunzio di una grande 
gioia che sarà di tutto il popolo". (cfr. Le. 
2, 10). 

Questo tono estremamente positivo 
di gioia e d'amore esibito da Giovanni, 
da Paolo e dagli angeli (e ovviamente 
dallo stesso Gesù), deve essere il tono 
della nostra evangelizzazione, quando 
proclamiamo questo Dio che è morto 
per noi, questo Re che ha condiviso con 
noi tutto quello che gli appartiene, que­
sta Perla dal valore inestimabile. 

Attirare è molto meglio che spingere e 
pressare. La persona che attira manife­
sta rispetto verso la libertà dell'altro e 
verso i tempi provvidenziali di Dio nel di­
stribuire la grazia. Chi pressa e spinge vi 
mette al tappeto, facendovi solo deside­
rare di fuggire il più presto possibile. 

La gioia più grande per un evangeliz­
zatore consiste nel far unire in una 
nuova amicizia due persone che gli 
sono care: Gesù, che riceve un disce­
polo nuovo; e la persona evangelizzata, 
che riceve la salvezza. 

Né ira, né aggressività, ma solo 
amore e gentilezza sono gli strumenti 
dell'evangelizzazione; e sono proprio 
questi i migliori strumenti per comuni­
care un messaggio che è solo positivo e 
sempre ottimistico. 

Gesù lo ha conCentrato in queste tre 
parole: "Imparate da me!". 

(Da <<Evangelizzazione 2.000>> n. 5) 

Jl religiosi e la 
promozione uman·a 

Il Concilio Vat. II ha espressamente 
detto che la Vita Religiosa appartiene 
inseparabilmente alla vita della Chiesa 
e alla sua santità (Lumen Gentium, 44). 
Essa non è una Chiesa alternativa né 
tanto meno è paragonabile ad un movi­
mento ecclesiale. I Religiosi con la 
stessa intima natura del loro essere si 
collocano nel dinamismo della Chiesa 
(Evangelii nuntiandi, 69). Essi pertanto 
devono impegnarsi fortemente nell'a t-

tuazione del loro carisma affinché per 
loro mezzo la Chiesa ogni giorno me­
glio presenti Cristo ai fedeli e agli infe­
deli, o mentre egli contempla sul monte 
o annunzia il Regno di Dio alle turbe, o 
risana i malati e i feriti e converte a mi­
glior vita i peccatori, o benedice i fan­
ciulli e fa del bene a tutti (Lume n gen­
tium, 46). 

Dinanzi alle persistenti difficoltà che 
il mondo, l'Italia, ed il Mezzogiorno 
sperimentano, i religiosi devono in­
sieme a tutte le forze vive presenti nel 
nostro tempo ritrovare fiducia nel pro­
gettare un futuro migliore, ed avere il 
coraggio di cambiare ove c'è da cam­
biare: Non possiamo né condividere né 
tanto meno coltivare stati d'animo o 
prospettive fallimentari, scrivono i Ve­
scovi italiani nel documento. «La 
Chiesa italiana e le prospettive del Pae­
se». E quasi come primo comma di un 
programma da realizzare nec.essaria­
mente la CEI seri ve: C'è innanzitutto da 
assicurare una nuova presenza di 
Chiesa (id., n. 17). A questo progetto 
devono collaborare per la loro parte i re­
ligiosi/e: nel vivere la loro vocazione 
alla perfetta carità essi possono trovare 
oggi nuove forme di presenza e di opere 
sia nella Chiesa come nella ·società, per 
rispondere ai nuovi bisogni e ai nuovi 
poveri (id. , 20). 

Il presente incontro s'inserisce nel 
programma formativo del vostro Segre­
tariato diocesano CISM nella Chiesa lo­
cale di Nocera Inf. - Sarno. Esso av­
viene a Pagani o ve sono venerate le S. 
Reliquie di S. Alfonso M. de Liguori, 
che come laico prima, fino all'età di 34 
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anni, e come sacerdote religioso missio­
nario e V èscovo dopo, fino ali' età di 91 
anni, è stato il Buon Samaritano ed il 
Buon Pastore che ha dato il meglio di sé 
per la promozione umana, sociale e cri­
stiana della gente abbandonata del no­
stro Mezzogiorno. 

l. Sollecitudine pastorale per un au­
tentico sviluppo dell'uomo e della 
società 

Ogni nostra azione educativa e pasto­
rale parte dalla convinzione che c'è per 
ogni uomo una vocazione allo sviluppo. 
Così scrive Paolo VI: Ogni uomo è 
chiamato a uno sviluppo ... ; non è sol­
tanto questo o quell'uomo, ma tutti gli . 
uomini sono chiamati a tale sviluppo 
plenario (Populorum progressio, n. 
16). perciò "essere affrancati dalla mi­
seria, trovare con più sicurezza la loro 
sussistenza, la salute, un'occupazione 
stabile, una partecipazione più piena 
alle responsabilità al di fuori di ogni op­
pressione, al riparo da situaz-ioni che of­
fendono la loro dignità di uomini; go­
dere di una maggiore istruzione; in una 
parole, fare, conoscere e avere di più, 
per essere di più" è l'aspirazione degli 
uomini di oggi (Populorum ... , 6),. È 
anèhe vero che l'uomo per raggiungere 
H suo pieno sviluppo "non può bastare a 
se stesso ma ha bisogno degli altri e 
della società": deve diventare il sog­
getto_ ed il centro della società (Orienta­
menti per lo studio e l'insegnamento 
della dottrina sociale della Chiesa nella 
formazione sacerdotale, nn. 31-34). 

La situazione presente nel mondo è 
piuttosto incresciosa. Il progresso del­
-l'uomo è fortemente minacciato da una 
mancanza di organizzazione delle strut­
ture economiche, sociali, politiche e 
culturali (Orientamenti ... , 2), da un di­
vario tra Nord sviluppato ed un Sud in 
via di sviluppo (Srs, 14), da programmi 
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incompleti, distorti, dipendenti, e fram­
mentari (SSCm, 8), dall'esistenza di 
blocchi contrapposti politicamente, 
ideologicamente e militarmente (Srs, 
20), dall'analfabetismo (Srs, 15), dalla 
crisi degli alloggi (Srs, 17), dalla disoc­
cupazione (Srs, 18; SSCM, 8), dal ter­
rorismo (Srs, 24), dalla delinquenza or­
ganizzata (SSCM, 13), dall'inquina­
mento ecologico (Srs, 26) dal problema 
demografico ed alimentare (Srs, 25; 
26), dal consumismo(Srs, 14) ecc. 

Il papa Giovanni Paolo II già aveva 
scritto nella Redemptor Hominis: "Ci 
troviamo dinanzi a un grande dramma 
che non può lasciare indifferente nessu­
no. L'uomo non può rinunciare a se 
stesso, né al posto che gli spetta nel 
mondo visibile; non può diventare 
schiavo delle cose, schiavo dei sistemi 
economici, schiavo della produzione, 
schiavo dei suoi prodotti... Si tratta 
dello viluppo delle persone e non sol­
tanto della moltiplicazione delle cose, 
delle quali le persone possono servirsi" 
(n. 16). Il Papa descrivendo la vera ed 
autentica natura dello sviluppo ci dice 
che esso "non è un processo rettilineo 
quasi automatico e di per sé illimitato" 
né "una pura accumulazione di beni e di 
servizi" (Srs, nn. 27-28). Lo sviluppo è 
vero e autentico quando è capace di 
coordinare tre componenti della per­
sona umana: la sua umanità ( Srs, 3 3), la 
sua interiorità (Srs, 29), la suafede in 
Dio Creatore e in Cristo Redentore (Srs, 
3~. . 

Nel suo documento il Papa perciò ri­
sveglia la coscienza morale di tutti 
quandò scrive che lo sviluppo è un do­
vere di tutti verso tutti e deve, allo 
stesso tempo, essere comune alle quat­
tro parti del mondo" (Srs, 32). 

P~ Antonio Napoletano 
Presidente regionale CISM 

(Continua) 

1. 

La Madre della Redenzione 
Nella Creazione l'uomo ricevette in 

dono, totalmente gratuito, una partico­
lare somiglianza con Dio. Prima che sia 
creato l'uomo, la Bibbia presenta un 
Progetto di Dio: <<Facciamo l'uomo a no­
stra Immagine, a nostra somiglianza>> ... 
<<Dio creò l'uomo a Sua Immagine>> 
(Gen. 1 ,26-27). 

Adamo, fatto con la terra già creata, ri­
ceve una natura spirituale, direttamente 
espressa dal Creatore, che vi alita il Suo 
Spirito. E l'uomo con l'intelligenza, la li­
bertà, la capacità di volere mete infinite, 
con desideri connaturali di immortalità e 
di felicità, insopprimibili e inappagabili in 
terra, indica un'Immagine del Creatore, 
che è Vita eterna, Gioia infinita, Santità 
e Verità assoluta. L'uomo è la "via" pri­
maria per conoscere Dio. 

Il Progetto di Dio, che crea l'uomo a 
Sua Immagine e somiglianza, si realizza 
però essenzialmente nella prospettiva 

di Cristo, Verbo di Dio fatto uomo. L'uo­
mo, pensato e voluto da Dio a .sua Im­
magine e somiglianza, era Cnsto-Per­
sona · ed. era anche ogni uomo che 
avrebbe accolto nella sua vita il tra­
pianto soprannaturale di Cristo, eh~ con 
la Sua Passione Morte e Resurrezione, 
avrebbe donato a tutti il volto di Dio e il 
potere di diventare veramente Figli di 
Dio. (Gv. 1, 12). . . · 

Il Progetto divino fu subito d.1strutt~ 
dall'uomo con la potenza medes1ma del 
doni ricevuti da Dio. L'uomo, sedotto 
dalla sua intelligenza e dalle enormi ca­
pacità naturali che lo rend~vano "padr~­
ne" della creazione, abuso della sua li­
bertà e preferì i suoi programmi ~r:ta~i, i 
suoi ragionamenti e le sue ambiZIOni ~l 
Progetto originale del Creatore. Morti­
ficò la Voce di Dio, che vibrava forte 
nella sua coscienza e scelse la tre­
menda avventura del peccato. Rifiutò la 
Legge di Dio impressa nella sua anima. 
Iniziò la storia del peccato. L'uomo 
senza Dio! E la storia del primo uomo di­
venne subito la storia di ogni uomo. L'e­
pidemia del male infettò tutta l'umanità. 
Le sorgenti stesse della Vita ne furono 
scompaginate. Finalmente venne la 
Pienezza dei tempi. La pienezza dell'A­
more onnipotente portata da Dio mede­
simo nella storia dell'uomo. La natura 
umana, con tutti i suoi doni, fu elevata 
nella Persona del Figlio di Dio. 

E il Verbo si fece uomo (Gv. 1, 14). 
Pensò con l'intelligenza umana, amò 
con cuore umano, lavorò con le mani 
d'uomo, soffrì e gioì con i sentimenti del­
l'uomo, visse e morì come uomo. 

Dio-Redentore, elevando nella Sua 
Persona l'uomo, che aveva rifiutato Dio, 
doveva riparare questa ingiustizia infini­
ta. L'idolatria dell'io era diventata con­
naturale a ogni uomo, impressa nella 
sua anima e nella sua cultura come un 
"virus" maligno. Il Figlio di Dio, che ama 
il Padre con l'Amore infinito dello Spirito 
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Santo, coinvolgeva ormai nella sua 
stessa Persona tutta l'umanità assunta 
e ogni uomo della storia nuova della 
Grazia. Doveva purificare l'uomo e ren­
derlo degno di Dio. Al Padre doveva ri­
dare ogni onore e Gloria, una ripara­
zione adeguata, una preghiera eterna. 

Perciò si era fatto uomo. Perciò 
scelse la Croce, annientò se stesso. 
Perciò istituì l'Eucaristia, Liturgia pe­
renne di Lode, di Riparazione, di Ringra­
ziamento, di lmpetrazione. 

La vera Pasqua è questo Cammino di 
Dio-Redentore che si fa uomo, rivela il 
Padre, soffre e muore sulla Croce, risu­
scita e dona lo Spirito, e coinvolge ogni 
uomo nella Sua medesima Gloria di Fi­
glio di Dio. 

Farsi redimere da Cristo significa la­
sciarsi coinvolgere nella Sua Pasqua. 
Quanto più intensa è la partecipazione 
alla Pasqua, più ricca è la Redenzione, 
più abbondante la Grazia. l Santi sono le 
prove di questa verità. 

La Madonna è definita, fin dall'inizio 
della sua esistenza, "Immacolata". 
"Piena di Grazia" è salutata dall'arcan­
gelo all'annunzio della Incarnazione del 
Figlio di Dio. Perché era Maria total­
mente coinvolta col Figlio nel mistero 
della Pasqua, nell'Opera della Reden­
zione. Coinvolta fisicamente, spiritual­
mente, liberamente, radicalmente. Si 
compia in Me la Tua parola. lo sono la 
serva del Signore!"(Lc. 1 ,38). 

Tutta la Vita di Gesù è opera di Re­
denzione. Ma alcuni momenti sono par­
ticolarmente importa4ti. In questi mo­
menti principali della Redenzione tro­
viamo sempre Maria presente e al Cen­
tro dell'Opera di Dio. 

Il primo momento della Salvezza è 
l'Incarnazione del Figlio di Dio. Leg­
giamo il capitolo 1 o del Vangelo di S. 
Luca. Protagonista visibile del Mistero, 
nascosto dai secoli in Dio, è Maria. L'In­
carnazione è avvenuta in lei. Il Suo 
grembo è il nuovo cielo del Verbo e il 
Giardino terrestre in cui Dio ritorna e si 
unisce all'uomo nell'unità della stessa 
Persona del Verbo. È l'ora della Madre! 
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Il secondo momento della Redenzio­
ne, importante e decisivo, è la Passione 
Morte e Resurrezione di Gesù Cristo. 
Troviamo scritto nel vangelo di S. Gio­
vanni che: Presso la Croce di Gesù 
stava Maria Sua Madre (Gv. 19,25). 
Gesù, vedendo allora la Madre, e lì ac­
canto a Lei il discepolo che Egli amava, 
disse alla Madre: Donna ecco il Tuo Fi­
glio. Poi disse al discepolo: Ecco la tua 
Madre! (Gv. 19,26-27). È la Consacra­
zione della Madre! 

Il 3° momento della Salvezza operata 
da Cristo, è la Pentecoste. È la discesa 
çlello Spirito Santo, mandato da Cristo. 
E l'ora del Natale della Chiesa. Inizia la 
storia della nuova ed eterna Alleanza tra 
le genti. La Redenzione di Gesù Cristo 

· diventa eredità divina di Comunione col 
Padre, portata dal Fuoco dello Spirito 
che parla attraverso la Chiesa. 

È scritto negli Atti che gli Apostoli 
erano unanimi e concordi nella preghie­
ra, con Maria, la Madre di Gesù. (At. 
1, 14). La Madonna è lì nel cenacolo al 
Centro dell'Assemblea, Cuore della 
Chiesa, 'l_oce della Famiglia di Dio-Re­
dentore. E ancora l'ora di Maria Madre 
della Chiesa. 

È l'economia della Redenzione. Non 
vi lascerò orfani! (Gv. 14, 18). Gesù assi­
curava gli Apostoli prima di iniziare la 
Passione. Non vi lascerò orfani! Non 
solo vi manderò lo Spirito Santo, che 
sarà sempre con voi. Ma vi lascio la Ma­
dre, vi lascio mia Madre! 

Ecco tuo figlio! È il testamento di 
Gesù moribondo. Maria, Madre del Re­
dentore, diviene la Madre dei redenti. Si 
era coinvolta totalmente nel Mistero 
della Pasqua. Aveva detto un "Fiat" radi-· 
cale e perenne alla Volontà di Dio. Di­
viene allora l'Esecutrice testamentaria 
di Gesù. Eseguirà fino alla fine con fe­
deltà efficace il Piano del Salvatore. Di­
mostrerà la Sua Maternità, dolcissima e 
onnipotente, verso ogni uomo, che 
viene affidato al Suo Cuore dal Signore. 
O Maria! Noi ci affidiamo al Tuo Cuore di 
Madre della Redenzione! 

P. Carmine Coppola 

T S. Alfonso 
.e l'amministrazione civile 

Nel '700, Napoli, come le grandi città 
europee, era divisa in quartieri per la retta 
amministrazione civile sotto gli occhi del 
monarca. 

I quartieri a Napoli erano sei, cinque 
(Capuana, Nido, Montagna, Porto e Por-

. tanova) erano in mano alla nobiltà. Uno 
(detto Platea popularis) era in mano ai 
rappresentanti del popolo. (Vedi Rey­
Mermet, pag. 33). Carlo d'Angiò nel 
1227-1285 daràallanobiltàil titolo di Ca­
valieri, per poter avere questa nobiltà 
nelle sue mani, e col titolo concederà loro 
il diritto di dividersi il 60% dei proventi 
doganali su tutte le merci che entravano 
in città. Da notare però che la nobile fa­
miglia de Liguori già dal secolo decimo­
secondo godeva il titolo di Cavaliere. Di­
fatti la famiglia de Liguori «ab antiquo» 
risulta nell'elenco del sedile di Portano­
va. In questo sedile vi erano anche le fa­
miglie nobili degli Aquino, dei Mastrillo 
e dei Miroballo. La storia ricorda Marco 
de Liguori governatore di Napoli durante 
il regno di Tancredi (1190-1194). Egli se­
deva alla piazza di Portanova, uno dei 
quartieri in cui era divisa la città di Napo­
li, di diritto ereditario, per il governo 
della capitale. Don Giuseppe, capitano 
delle galee di Napoli, avvalendosi di que­
sto diritto, il5 settembre 1710, non ebbe. 
molto a stentare di presentare il suo Al­
fonso, quattordicenne, con i de Liguori 
che sedevano di diritto alla piazza di Por­
tanova. Riti sfarzosi venivano prescritti 
nella presentazione del candidato. Questi 
doveva essere cinto dello spadino argen­
teo di Cavaliere, avere nelle mani il tri­
corno di protocollo e i guanti. Egli non 
potrà lasciare lo spadino mai: soltanto 
deve toglierselo ponendosi a letto o en­
trando in tribunale; doveva portare la par­
rucca ondulata, la giaccia chiusa al collo 
con bottoni lussuosi, i calzoni di velluto 
assortito, le scarpe con i bottoni d'argen-

i 
to. Questa la sfarzosa comparsa del no-
stro S. Alfonso che ricorderà per tutta la 
sua vita. I nobili che sedevano in piazza 
per trattare gl'interessi della comunità, si 
trasferirono poi nel palazzo dove sedeva­
no, per cui le denominazioni "seggio o 
sedile di Portanova, di Porto, ecc ... Mon­
signor Zama, Vescovo di castellammare 
di Stabia, di santa memoria, nel discorso 
tenuto nella basilica di Pagani nel se­
condo centenario della morte di S. Alfon­
so, diceva che queste sedi in piazza o in 
palazzo erano come le nostre sedi comu­
nali, dove si discutono le leggi riguar­
danti il bene della comunità. 

Nelle sedute dei quartieri di Napoli, 
come osserva il Padre Rey-Mermet (pag. 
114), venivano dìscussi tutti i problemi 
dell'amministrazione cittadina. In parti­
colare le imposte e le tasse doganali su 
tutte le merci che arrivavano in città, via 
mare o via terra, l'approvvigionamento 
della popolazione, il controllo dei prezzi, 
gli appalti dei beni e dei diritti muniCipa­
li, l'indizione e la spartizione delle que­
stue per i poveri bisognosi, la gestione 
delle strade, delle piazze, delle fontane 
pubbliche, le manifestazioni civili e reli­
giose, come i festeggiamenti di San Gae­
tano e San Gennaro. I deputati ai seggi 
erano obbligati rigorosamente in co­
scienza a partecipare a tutte le sedute e 
firmare gli atti. 

Dal1710 al1723 tutti i verbali delle se­
dute portano la firma di S. Alfonso. S. 
Alfonso nella regola 12a aveva annotato 
le virtù che debbono adornare l'avvocato 
nell'adempimento del suo ufficio, cioè la 
scienza, l'applicazione, la fedeltà, la giu­
stizia; le medesime virtù debbono essere 
in coloro che amministrano la cosa pub­
blica. S. Alfonso, amministratore civile, 
cercò dì conoscere bene tutti i problemi 
della comunità e portarvi la soluzione di 
questi problemi, il suo contributo di pre-
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senza, di giustizia e di amore per il popo­
lo, amato da tutti i componenti del sedile 
per le sue doti eccellenti, intellettuali e 
morali. Nel 1722 ebbe l'onorifico inca­
rico di fare l'ambasciatore per l'ingresso 
al sedile dell'Eminentissimo Cardinale 
Altham, viceré di Napoli. Erano presenti 
Don Giuseppe, fiero del suo figlio, i suoi 
fratelli Gaetano ed Ercole. In quel mede­
simo anno · Alfonso fu unanimamente 
eletto tra "I Deputati delli Capitoli" in­
sieme a Gargano, principe di Durazzano . 
Questi deputati facevano parte del Gran 
Consiglio, che risiedeva a S. Lorenzo per 
gli affari generali della città. 

I verbali dei registri di amministra­
zione dal 1724 al 1725 non portano la · 
firma di Alfonso. Noi conosciamo bene 
le ragioni di queste assenze (Tannoia, lib. 
I capitolo VI e VII - Padre Berthe, vol. I . 
cap. III e IV- Padre Rey-Mermet, pag. 
153-154). In questi anni si era svolto il 
processo degli Orsini, duca di Gravina, 
difeso da S. Alfonso contro il granduca di 
Toscana. Intanto per pressioni politiche, 
le quali pesarono fortemente sulla sen­
tenza finale, Alfonso fu sconfitto, ma egli 
ne sentì tutta la vergogna, pèr cui decise 
di lasciare i tribunali e aderire col Sacer­
dozio a Cristo, verità eterna ed essenziale 
che non verrà mai meno. Però la rinunzia 
ai tribunali non comportava in Alfonso la 
rinunzia al sedile di Portanova che lo con­
siderò sempre il suo più caro membro. 
Difatti il2 dicembre 1726 S. Alfonso, ac­
compagnato da due suoi fratelli, faceva la 
sua comparsa a Portano va con l'abito cle­
ricale. Lo ste.sso negli anni 1728 e 1729. 

Dopo aver lasciato Napoli per la fonda­
zione della Congregazione del SS.mo 
Redentore a Scala, il9 novembre 1732, le 
sue presenze al sedile furono più rare. 
Vogliamo riportare qui un bellissimo epi­
sodio narrato da Padre Tannoia (lib. II, 
cap. 12°). S. Alfonso nel1743 attendeva 
alla costruzione della fabbrica del Colle­
gio di Ciorani. Il denaro era venuto a 
mancare e fu necessario sospendere i la­
vori. Egli fece stendere dai giovani chie­
rici un memoriale a Gesù chiedendo aiuto 
e lo fece riporre nella sacra Custodia. 
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Dopo poche ore Alfonso veniva richiesto 
di portarsi a Napoli al sedile di Portanova 
per dare il suo voto per l'aggregazione 
allo stesso sedile di un Cavaliere. Mon­
tato su un asinello, si porta a Napoli, po­
veramente vestito, con la barba irsuta e 
con i capelli incolti. L'alabardiere che cu­
stodi va l'ingresso alza l'alabarda e gli in­
tima: "Fatti indietro". S. Alfonso si fer­
ma, sorride. Il Cavaliere che era lì per il 
ricevimento dei membri del sedile, lo ri­
conosce, gli va incontro e lo aiuta a scen­
dere dali' asino. N el baciargli la mano, gli 
fa scivolare in essa una busta contenente 
una grossa somma di denaro. 

La Provvidenza Divina aveva ascoltato 
la supplica. S. Alfonso con quella somma 
poté terminare i lavori della fabbrica di 
Ciorani. Riconoscente non negò il suo 
voto per l'ammissione del nuovo Cava­
liere al sedile, adorando nello stesso 
tempo le vie ammirabili della provvi­
denza di Dio. Anche in appresso S. Al­
fonso continuò a percepire la pensione 
del sedile per il mantenimento dei suoi 
giovani Chierici, per le sue Case Reli­
giose strette dalla miseria, specialmente 
nei primi tempi della Congregazione. 

Concludendo questo argomento "S. 
Alfonso e l'amministrazione civile" vor­
rei ricordare a tutti i deputati eletti dal po­
polo per le asse:rpblee municipali e nazio­
nali la regola imposta a sé da S. Alfonso. 
Per il retto adempimento del mio ufficio 
dovrò avere la scienza necessaria per la 
conoscenza dei problemi del popolo e 
nello stesso tempo per la loro soluzione il 
senso dell'amore alla verità e alla giusti~ 
zia, al disopra di ogni interesse persona­
le. 

Queste doti, vissute da S: Alfonso, 
maestro eccellente, ammirabile, formi­
dabile, come direbbe l'on. Scalfaro e vis­
sute similmente dai nostri amministrato­
ri, contribuiranno a circondarli di stima 
da parte del popolo, il quale finalmente 
potrà godere un'era di pace e di benesse­
re. 

P. Enrico Marciano 
(Continua) 

Pagani attende 
Giovanni Paolo Il 

Pomeriggio del12 novembre 1990 

·~ll 
<i 

j l1 r~ f 
J 
l 

1 l, ', 
l l 
~ ! 

Dunque è vero? Dopo Pio IX, anche 
Giovanni Paolo Il pellegrino alle vene­
rate reliquie di Alfonso de Liguori? Ora 
che la notizia è ufficiale, tutta la città di 
Pagani freme, compresi i milioni di de­
voti del Santo, diffusi in tutto il mondo. 
Freme e attende ansiosa - è già in 
azione la grande macchina organizza­
tiva - Karol Wojtyla, il papa "venuto da 
lontano", dalla tormentata Polonia, che 
proprio in questi giorni, con largo anti­
cipo sul previsto, si è aperta finalmente 
alla democrazia. 

Pagani attende Giovanni Paolo Il, un 
Papa che sa comunicare col mondo 

"' ~~ 

,, 

contemporaneo, rispettandolo sincera­
mente e senza arrestarne lo sviluppo, 
come il Cristo Risorto ai discepoli sulla 
via di Emmaus, nella situazione, in cam­
mino, in sintonia e ascolto delle grida, 
sofferenze e ansie dell'uomo per aprirlo, 
in nome di Dio, del Vangelo e della digni­
tà, a una serena speranza. 

Ma perché il Papa a Pagani? 
La sua venuta andrebbe decodificata 

nella dinamica del suo più ampio viaggio 
pastorale in Campania. 

Qui, in questa terra (una volta felix), 
tra gente che giustamente rifiuta lo sten­
to, l'assistenzialismo, le vaghe promes-
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se, gli arrangiamenti quotidiani fatti di Proprio 140 anni fa, 1'8 ottobre 1849, 
tanto sole, calcio; tanto Maradona e ··qui venne a pregare, proveniente da 
così poco lavoro, oppure legata a fili di Gaeta e diretto a Salerno, Pio IX, per at­
nostalgia per pur nobili tradizioni cultu- tingere dal Santo energia e ispirazione 
rali e religiose, qui verrà il Papa a scuo- in un momento difficile del suo pontifi­
tere i responsabili dei vari settori, da cato e della Storia d'Italia. Riferiscono le 
quello economico a quello religioso; cronache che all'accoglienza era pre­
verrà a bussare alla· coscienza di sente il re di Napoli Ferdinando Il; che 
ognuno per invitarci a un recupero indi- Pio IX al Santo donò un prezioso anello 
!azionabile e riportarci in un più sano e e ai cittadini di Pagani, dal balcone della 
giusto diorama sociale e religioso all'in- basilica, un augurio e la sua benedizio­
domani dell'Europa unita e del terzo m il- ne. 
l ennio di storia cristiana. Oggi i tempi sono altri. Altri i motivi di 

E chi pregare, a chi rivolgersi, a chi attesa. Pagani è un'accogliente citta-
chiedere mediazione per un'azione così dina di circa 35 mila abitanti, stesa su un 
urgente di risanamento e rinnovamento lungo tratto della fertile pianura dell'agro 
se non a un Santo, simbolo di questa nocerino-sarnese. l suoi figli, di indole 
terra, al napoletanissimo Alfonso de Li- buona e operosa, dalle nobili radici gre­
guori che, da sempre con i poveri e i che e latine, vivono, lavorano e soffrono 
senza speranza, ne ha condiviso fino in su di un territorio reso sacro dal sangue 
fondo i tormenti e le ansie? dei martiri Felice e Costanza, dalle ge-

Nato infatti il 27 settembre 1696 sul sta eroiche ieri per la libertà dall'oppres­
golfo partenopeo da famiglia aristocrati- sione straniera, oggi dal sacrificio di uo­
ca, Alfonso ascolta la chiamata di Dio e mini di frontiera, quale l'indimenticabile 
cambia la toga di giovane e brillante av- Marcello Torre, il sindaco ammazzato 
vocato con la tonaca di sacerdote-avvo- dalla camorra. 
cato della povera gente per guidarla al Della visita del Papa ha veramente bi­
senso vero della pietà cristiana e all'im- sogno questo paese, che, ferito dal si­
pegno nel lavoro professionale, base di sma del 23 novembre '80 e più dalla re­
ogni famiglia e della società. cessione economica, dalla disoccupa-

Per i poveri e "i più destituiti di spiri- zione e dai diffusi fenomeni della violen­
tuali soccorsi" fonda a Scala (SA) nel za, droga e camorra, vuole in tutti i modi 

· 1732 la Congregazione dei Redentori- reagire e risorgere - lo sta facendo con 
sti, che ancora oggi con circa sette mila la collaborazione delle sue migliori forze 
missionari annuncia nei cinque conti- sociali e produttrici, con una ritrovata ve-
nenti l'abbondante redenzione di Cristo. lontà politica - per proiettarsi verso tra-
Con scritti ascetici e morali (111 opere) guardi migliori. 
di immutato, anzi crescente valore, con A chi poi interpretasse questa "venu-
la pittura, la poesia, la musica, facen- ta" come toccasana per la soluzione di 
dosi cantautore (è suo il celebre canto annosi problemi, sarebbe opportuno ri­
natalizio "Tu scendi dalle stelle"), con le cardare- senza smorzare gli entusiasmi 
missioni parrocchiali itineranti, con la te- - che la sociologia cattolica, oltre alla 
stimonianza di Vescovo Santo nella dio- preghiera, rinvia allo sforzo e all'impe­
cesi di S. Agata dei Goti, Alfonso per 90 gno concreto, singolo e collettivo e invita 
anni vive accanto alla sua gente, ai suoi a rimboccarsi le maniche ... 
problemi. Spirito di conversione, cultura di rin-

Ecco allora Giovanni Paolo Il farsi pel- novamento, forza costruttiva e brividi di 
legrino per pregare Alfonso e presen- speranza sembrano dunque gli ingre­
tarlo modello e mediatore all'uomo d'og- dienti del miglior modo di attendere e 
gi; farsi pellegrino, fratello e padre tra la prepararsi a questo storico evento. 
gente di Pagani che lo ama e lo attende. Alfonso Ainarante 
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,:FesteggiandoitCuore Eucaristico 

In occasione dell' 80° dell'istituzione 
nella Basilica di S. Alfonso in Pagani 
dell' arciconfratemita del Cuore eu cari­
stico di Gesù, il Pastore della Diocesi, 
Mons. Gioacchino Illiano, è venuto a 
chiudere, il venerdì 16 febbraio, il so­
lenne triduo predicato da P. Alfonso 
Gravagnuolo (13-15). 

S. Ecc. ha introdotto la solènne litur­
gia eucaristica ricordando l'avveni­
mento ed esortando i numerosi fedeli ad 
un amore più forte a Gesù eucaristico 
che vive in mezzo a noi. 

Concelebrazione per il 80° dell'arciconfrater­
nita del Cuore Eucaristico. 

Nell'omelia ha brevemente esposto 
la storia dell' arciconfratemita del Cuore 
eucaristico di Gesù, ricordando il Breve 
del papa Leone XIII "admotae nobis" 
del16-2-1903. 

L' arciconfratemita fu istituita nella 
Basilica di S. Alfonso il6-XII-1909 da 
Mons. Luigi Del Forno, vescovo di No­
cera in quel tempo. Non è stata festeg­
giata quella data per mç>tivi liturgici 
(novena dell'Immacolata). Sua Ecc. ha 
poi rilevato i punti salienti della devo­
zione leggendo e sottolineando le parole 
del papa Leone XIII: "Da parte nostra 

crediamo di dover accedere a questi pii 
desideri, perché non abbiamo niente di 
più a cuore e niente di più dolce che isti­
tuire in questa augusta città, centro del 
mondo cattolico, una degna sede a que­
sta Associazione di fedeli che manife­
stando verso il sacro Cuore una devo­
zione perfettamente identica a quella 
della Chiesa, si applicano a rendere un 
culto di amore, di riconoscenza, di ve­
nerazione e di lode a quell'atto di amore 
supremo col quale il Nostro Divino Re­
dentore istituì l'adorabile sacramento 
dell'Eucaristia per abitare con noi fino 
alla fine dei secoli". 

Mons. Illiano ha poi così continuato: 
"C'è tutto in queste parole. Ma in che 

consiste questa devozione? La devo­
zione al Cuore eucaristico di Gesù, que­
sta gemma della devozione al Sacro 
Cuore, sarà una sorgente di grazie per le 
anime e si espanderà sempre più nella 
Chiesa, secondo le parole del papa Be­
nedetto XV ... È devozione radicata nel 
vangelo e nella tradizione della Chiesa. 
Siamo in sintonia col vangelo e con la 
Chiesa. A che cosa dobbiamo fare rife- · 
rimento quando vogliamo capire questa 
devozione? Dobbiamo andare imme­
diatamente alla persona di Gesù, e all'o­
pera e alla santità del Fondatore dei Pa­
dri,Redentoristi, S. Alfonso de Liguori. 

E in ogni figlio di S. Alfonso l'amore 
a Gesù in sacramento, vivente nell'Eu­
caristia. Non si può essere buoni cristia­
ni, ma tanto meno si può essere figli di 
S. Alfonso, senza avere un amore 
grande a Gesù sacramentato. Ecco per­
ché viene da S. Alfonso questo amore 
ardente dei suoi figli che hanno suc­
chiato dalla sua santità, dalle sue opere, 
dai suoi scritti e dalla sua devozione 
questa spiritualità eucaristica. E S. Al-
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fonso ha preso per sé e ha dato ai suoi fi­
gli questo motto: "Copiosa apud euro 
redemptio". E la Redenzione è sintetiz­
zata nell'Eucaristia. Con l'Eucaristia 
possiamo raggiungere Gesù nell'intimo 
del suo mistero pasquale di morte e di ri­
surrezione. 

La Messa, l'Eucaristia che celebria-
mo, non solo ci ricorda, ma continua e 
ci fa rivivere nel tempo e nello spazio il 
sacrificio della morte e della gloriosa 
Sua risurrezione. Copiosa apud eum re­
demptio: significa che qui Cristo è la 
ricchezza della Redenzione, così come 
ci viene detto questa sera dalla bellis­
sima liturgia che è stata scelta per la . 
Messa propria del Cuore eucaristico. 
Non so se avete fatto caso ai termini che 
venivano usati nella lettura presa dalla 
lettera agli Efesini (Ef. 3, 17-20): sem­
brava tutta una architettura dell'amore 
di Gesù. In Lui c'è questa profondità del 
mistero del Cuore di Gesù. Chi può 
scandagliare, misurare l'altezza, la pro­
fondità, la lunghezza del mistero dell'a­
more di Gesù. Sorio parole grandi e per 
indicare la grandezza, la vastità del mi­
stero dell'amore di Dio, impersonato 
nel Figlio suo, Gesù, nato, morto eri­
sorto per noi, presente nella divina Eu­
caristia, da quando ha detto: "Fate que­
sto in memoria di me"; "lo sono con 
voi... fino alla fine dei secoli". Così 
concludeva anche la parola di Dio, 
oggi. Ed è bene, carissimi fratelli, qui 
soffermarci un momento. Chi è questo 
Cuore eucaristico di Gesù? Vi invito a 
prendere queste tre parole: Cuore - eu­
caristico- di Gesù. Cuore fa riferimento 
all'amore; l'amore nella Bibbia viene 
localizzato nel centro della vita, cne per 
gli antichi era il cuore. Non sto qui a 
dire quello che già sappiamo tutti. Nella 
Scrittura, nel vangelo troviamo tanti ri­
ferimenti al cuore: "Imparate da me che 
sono mite ed umile di cuore". 

Sono riferimenti preCisi con i q~ali si 
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delinea, in questa devozione, l'amore 
personale e immenso di Gesù. Un sol­
dato gli aprì con la lancia il cuore e ne 
uscì sangue ed acqua. Fate questo in 
memoria di me. Istituì l'Eucaristia sotto 
forma di sacrificio: pane e vino, corpo e 
sangue. Questo è il sangue sparso per 
voi. Sta- oggi- rivivendo nell'Eucari­
stia il cuore di Gesù, aperto per amore; 
ed è qui che ci vogliamo fermare per 
non citare altri passi della sacra Scrittu­
ra. 

Cuore eucaristico. Sappiamo che 
Gesù ha riposto nell'Eucaristia la sua 
presenza. Io sarò con voi tutti i giorni 
fino alla fine dei secoli. Fate questo in 
memoria di me. Come? Fate questo, si­
gnifica: rinnovate continuamente, per­
petuate il mio sacrificio di morte e di ri­
surrezione. Io così vi assicuro la mia 
presenza. Prendete e mangiate; pren­
dete e bevete; Io sarò con voi e sarò la 
vostra vita. Ed è questo che ci assicura 
come Egli è sempre presente nell'Euca­
ristia, nella santa Messa ... ". 

In ultimo il vescovo, dopo aver par­
lato di una lettera della sacra Congre­
gazione che autorizza la diocesi adisti­
tuire la Messa in onore del Cuore euca­
ristico di Gesù, esortando a far cono­
scere tale devozione, ha letto il tele­
gramma del Sommo Pontefice: "Infor­
mato celebrazioni ottantesimo anniver­
sario della istituzione Arciconfraternita 
Cuore Eucaristico di Gesù, Sommo 
Pontefice auspica fausta ricorrenza 
valga stimolare meglio negli animi sem­
pre maggiore fervore verso Gesù Euca­
ristico che per amore verso gli uomini si 
è fatto vittima degli altari ed Ospite dei 
tabernacoli. Mentre di cuore imparte a 
vostra Eccellenza e ai partecipanti tutti 
liturgia eucaristicà implorata benedi­
zione apostolica in pegno di abbondanti 
grazie celesti. 

Cardinale Casaroli 
Segretario di Stato 

La missione popolare redentorista 
ravviva la missione dei la1ci 

Dal 27 gennaio all' 11 febbraio i no­
stri Padri Missionari hanno predicato a 
Nocera Inferiore la santa missione nella 
parrocchie di S. Prisco, alla cattedrale e 
di S. Giuseppe. < .;. " •. 

Il territorio è statQ'diviso in 9 zone o 
settori, così che i mfs.siona~.f' hanno po­
tuto visitarne le famiglì~-"é convocarle 
per l'ascolto dell'annuncio missionario. 

I missionari redentoristi erano otto: 
Oreste De Simone, Antonio Jacovino, 
Francesco Saturno, Dino De Simone, 
Cherubino De Luca, Salvatore Brugna­
no, Antonio Fazzalari, Gerardo Roso­
lia. 

Accanto ad essi hanno lavorato al­
cuni collaboratori laici del luogo nella 
sensibilizzazione degli abitanti dei set­
tori e distinguendosi per la loro dina­
mica presenza. 

La missione dei redentoristi si è 
svolta secondo il metodo consueto: pre­
dicazione (abbondante) nella chiesa, vi­
sita alle famiglie (purtroppo non si è riu­
sciti a visitar le tutte), momenti di 

Missione è festa e rinnovamento dello spirito. 

Missione è servizio alla chiesa locale 

ascolto della Parola di Dio nei condo­
mini e nelle case, incontri ravvicinati 
con le varie categorie di persone, non­
ché avvicinamento personale di tanti 
che hanno espresso necessità particola- · 
n. 

"Una missione ci voleva proprio!", è 
stato il commento più comune. Ma non 
è stata abbastanza sufficiente! Non per 
questo, però, è andata a vuoto; anzi que­
sta missione potrebbe costituire l'inizio 
di un cammino missionario davvero ur­
gente per questo territorio così eteroge­
neo per situazioni ambientali e sociali. 

Alcune zone sono di vecchio insedia­
mento con quella autonomia sociale 
(negozi, servizi) che favorisce anche 
una identità comunitaria territoriale, an­
che dal punto di vista religioso. 

Altre zone invece sono di nuovo inse­
diamento, provocato dal terremoto del 
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Missione è portare il Vangelo d~ Cristo anche nelle fabbriche. 

1980, con tutti i problemi umani e so­
ciali che ne derivano: non c'è la comu­
nità degli uomini e tanto meno la comu­
nità dei credenti. Però il desiderio di 
crescere umanamente e religiosamente 
in queste zone è davvero grande, come 
nella zona dei containers, prefabbricati 
pesanti e delle cooperative: al momento 
questa zona citata è da considerarsi un 
quartiere-dormitorio: per tutto (anche 
per la santa messa) si va fuori zona. 

Per molte famiglie il problema più ur­
gente è quello della casa. E dove la 
gente ha risolto il problema della casa, 
non affronta sufficientemente quello 
della comunità. 

Questa gente ha bisogno di incontrar­
si: ciò è emerso dagli incontri nei nume­
rosi centri di ascolto fatti un po' dovun­
que. Questo è anche lo scopo del gruppo 
di persone sorto per la continuità della 
missione nel loro territorio. Missione è portare Cristo in ogni luogo. 
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Missione è seguire Cristo sotto lo sguardo della 
Madonna. 

sonale, e dell'indifferenza a livello ec­
clesiale. 

È vero che c'è ancòra molta pigrizia 
per lasciare "il proprio nido" e andare 
verso la comunità parrocchiale e le sue 
attività. Ma la missione ha dimostrato 
che occuparsi del territorio e della co-

Nasce quindi la missione della comu­
nità: continuare la evangelizzazione 
fondamentale seguendo soprattutto un 
progetto di catechesi ecclesiale per sen­
tirsi Chiesa ·e trovare il giusto posto per 
inserirvisi. 

munità è bello ed appassionante. . .. e tra i bisognosi di aiuti spirituali. 

Un'altra missione dal 17 febbraio al 4 marzo è stata predicata dai nostri 
Missionari, questa volta a S. Prisco, in provincia di Caserta. L'entusiasmo 
della gente e lo zelo del parroco don Peppino Cappabianca ha messo imme­
diatamente i missionari a loro agio sin dal primo giorno. È sembrata davvero 
una missione di altri tempi, quando la gente accorreva in massa all'annuncio 
missionario. 

La J?Obili.tazione g~ne~ale della parrocchia S. Maria di Costantinopoli, 
dove s1 predicava la miSSione, ha contagiato il resto della cittadina e la mis­
sione è diventata una festa spirituale per tutti. 

Il mer~viglioso movimento di popolo non ha nascosto le esigenze più vive 
alle ~uah ~nel.a questa comunità: essere una comunità attenta e presente in 
tutto 11 temtono, guardando soprattutto ai giovani. Ma per essere e fare que­
sto, ognuno deve riscoprire la vocazione a cui Dio lo chiama, e rispondere 
con i carismi ricevuti all'opera della costruzione di un popolo, che sia vera­
mente popolo di Dio. La missione ha iniziato questo discorso, che però deve 
essere portato avanti dai fedeli stessi. 

Per la cronaca i missionari erano i Padri Ernesto Gravagnuolo, Francesco 
Saturno, Angelo Jodice, Salvatore Brugnano, Gerardo Rosolia e ancora una 
volta Dino, il nostro studente che in questo anno sta vivendo magnifiche 
esperienze missionarie. 
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Anka: dall'ateismo alla fede 
Anka Blacevic, jugoslava ha reso testimonianza della sua conversione a Medju­
gorie, 5 anni fa. È una giovane della Croazia, intelligente, laureata in lingue, 
vissuta in una famiglia atea, divorziata che disprezzava tutte le chiese. Anka è 
stata in Messico, in Italia in un centro di meditazione orientale e stava per andare 
in Olanda ad un centro simile, quando pochi giorni prima della partenza si sve­
gliò con la decisione improvvisa di diventare guida turistica in un'agenzia di 
viaggi. Fu accettata per le molte lingue· conosciute. Primo incarico: guidare un 
pellegrinaggio cubano a Medjugorie. Aveva sentito parlare di tale località evo­
leva rifiutare perché non era cattolica e non credeva in niente. Ma ci andò per 
mestiere e lì la Madre di Dio l'attendeva al varco. Ecco la sua testimonianza. 

Sono arrivata il sabato dopo Pasqua, 
volevo andare alla chiesa pensando di 
trovare informazioni. 

Sono entrata e ho notato e letto per 
prima cosa il messaggio che era esposto, 
era il messaggio del25 di marzo. Non ri­
cordo le parole esatte, però ognuna sem­
brava scritta per me, mi sembrava di 
avere Dio al telefono che ti parla. Volevo 
scriver/o e ho notato che in chiesa era in 
corso la Messa italiana: io non sapevo 
niente di Gesù vivo, non avevo mai visto 
l'ostia, non sapevo niente della spiritua­
lità cristiana. In quel momento la gente 
riceveva la comunione. È successo tutto 
in un istante. Vedevo le persone che pren­
devano qualche cosa in bocca, poi si gi­
ravano, venivano a inginocchiarsi e can­
tavano. Era come se ci fosse una linea in­
visibile fra il sacerdote e la gente: la 
gente veniva a prendere questa cosa, 
passava questa linea invisibile e succe­
deva qualcosa di strabiliante. In quel mo­
mento ho avuto la grazia particolare di 
vedere la trasformazione mistica che suc­
cede dentro di noi dopo aver ricevuto il 
Corpo e il Sangue di Cristo. 

Io che non sapevo niente di questo! Ho 
visto la gente passare questa linea r; cam-
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biare! la stessa persona quando ritor­
nava ne l banco era piena di luce, luce che 
veniva verso di noi, che illuminava tutto 
il viso, che riempiva la chiesa! 

Allora mi sono accorta del canto: un 
canto che per me oggi è jl simbolo di tutta 
la mia testimonianza. E un canto bellis­
simo che condensa tutta la fede cristiana: 
«Tu sei la mia vita, altro io non ho, tu sei 
la mia strada, la mia verità, nella tua pa­
rola io camJ11,inerò, finché avrò respiro, 
fino a quando tu vorrai". 

Ero stata atea, pagana e comunista, 
però io cercavo quell'Uno che quel 
giorno ho trovato nella chiesa. Ho viag­
giato per tanti continenti, ho fatto mi­
gliaia di chilometri, ho smosso, si può 
dire ogni pietra, ho cercato ovunque e ho 
lasciato fuori proprio la Chiesa cattoli­
ca! Da qui si vede la potenza e astuzia di 
Satana. 

Mi sono sentita bene e male allo stesso 
tempo, penso a San Paolo gettato giù dal 
cavallo. Ho visto improvvisamente tutta 
la mia vita, tutti i peccati commessi, che 
non erano pochi, e molti mortali. Stavo 
bene perché capivo di non essere pazza e 
ciò che cercavo esisteva. Pace, gioia, 
amore, tutto ciò esiste ed ha un nome, un 

Non potevo più uscire di chiesa, ma 
nemmeno restarci per la vergogna: vo­
levo andare via ma non avevo la forza di 
farlo. Durante il rosario nel pomeriggio 
ero come un cane che faceva la ronda in­
torno alla chiesa piangendo, perché ve­
devo tutto ciò che mi era mancato nella 
vita. La gente pregava insieme in tutte le 
lingue, l'amore era visibile, e io una mi­
serabile che non sa neanche un Padre 
Nostro! Ho visto tutta la miseria del mio 
essere, perché con tutto quello che avevo 
fatto, non sapevo nemmeno una preghie­
ra! Non sapendo pregare, non sapevo 
niente(. .. ). 

Con il mio gruppo sono andata sul 
Podbordo e sul Krizevac. A loro non 
avevo detto di non essere cattolica: era il 
mio lavoro, non sapevo come dirglielo. 
Siamo andati da Vicka ed ero a disagio, 
non sapevo come mi avrebbe ricevuta, 
come spiegar/e chi ero. Lei invece mi ha 
parlato come se fosse la mia più grande 
amica e io ho tradotto per il gruppo, le 
varie richieste di preghiere per questa e 
quella intenzione. Poi sono entrata in 
casa sua, lei si è girata e mi ha detto: 
"pregherò anche per te". Questo mi ha 
colpito molto e mi sono sentita ancora più 
colpevole. 

Sono felice di testimoniare per voi ita­
liani, ma spero per prima cosa di farlo 
nel mio Paese, in Croazia, e di chiedere­
Chi è responsabile di questo crimine 
fatto al mio popolo dopo la seconda 

guerra mondiale_? Chi risponderà per 
tutte queste generazioni cresciute 
senza Dio? Chi risponderà per quei mi­
lioni di giovani che si sono persi, delle 
famiglie distrutte? . 

Sul Podl;Jordo ho sperimentato la pre­
senza della Madonna, che ho sentito 
come madre, madre perfetta esattamente 
come pensavo, che ama tutti ugualmente, 
e se io non potevo ritornare alla chiesa 
per la vergogna, per i pregiudizi, però 
avevo diritto di stare su quel monte. Per­
ché lì c'era mia madre e mi diceva: io ti 
ho chiamato. 

Lei ha iniziato a guarire il mio cuore, 
mi ha preso per mano ·e mi ha portata sul 
Krizevac dove ho sentito forte il contrasto 
fra i dubbi, gli interrogativi, e il mio 
cuore che voleva immediatamente dire 
sì. ( ... ). 

E così poco .a poco, con la Messa ogni 
giorno, con il rosario, con la croce da­
tami da Padre Jozo, con la preghiera, 
tutte le mie domande trovarono risposta: 
ora la preghiera è la mia vita, Medju­
gorje è la mia vita, e Gesù è il mio salva­
tore( ... ). 

La mia famiglia ha iniziato a conver­
tirsi, pregano insieme. Avevano paura 
che andassi subito in monastero! Mio 
nonno dopo essere stato 50 anni nel par­
tito comunista, ex partigiano, ha voluto 
subito il libro di Medjugorje e il rosario. 
Mia madre, dopo esser stata 15 anni 
senza vedere mio padre dopo il divorzio, 
lo ha incontrato e hanno mangiato insie­
me! Grandi doni Dio mi ha dato! 

Ho visto la Madonna a Medjugorje 
come la risposta di Dio al mio grido: ha 
sentito il grido della mia anima e l'ha 
mandata nel mio Paese, a parlare la mia 
lingua (piange). E io ho trovato Dio e co­
nosciuta la sua misericordia. Vivo di 
questa misericordia e di questa grazia, 
perché con quello che ho fatto meriterei 
di stare all'inferno, però alla figlia pro­
diga il Padre ha riservato la festa, l'abito 
nuovo, l'anello al dito, l'amore, tutto. 

Dopo tutto il male che ho fatto, col suo 
perdono mi ha dato di ricominciare a vi­
vere, e la vera dignità di essere umano!". 
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A voi, lettori, delle interessanti e pro­
/ banti testimonianze della multiforme at­

tività dell'istituto. 

L'azione missionaria, anelito di tutta 
l'esistenza di S. Alfonso, così carica di 
impegni apostolici, non è né spenta né . 
affievolita con la morte del Santo Fonda­
tore della Congregazione. Essa costitui­
sce il fondamento vitale dell-'istituto stes­
so, ne garantisce, all'interno della Chie­
sa, la continuazione e la specificità, as­
segna ai suoi componenti caratteristi­
che precise, nell'obbedienza pronta, 
sempre entusiasta al mandato di Cristo, 
rivolto agli apostoli: Andate e ammae­
strate .le genti nel nome del Padre, del 

· Figlio dello Spirito Santo. E i Redentori­
sti, nel turbinio delle vicende che hanno 
segnato, così marcatamente, la loro 
storia, hanno critto, in tutto il mondo, 
esteso campo della loro azione, pagine 
sublimi di zelo e di dedizione alla causa 
della diffusione e dell'inculturazione del 
vangelo nelle più impensate piaghe abi~ 
tate. Memori dell'esempio dell'iniziatore 
della loro epopea, il Santo che emise 
voto di non perdere mai tempo, così bru­
ciante era in lui la voglia di essere un in­
faticabile messaggero della salvezza, si 
sono awenturati in ogni latitudine, so­
spinti dall'indomito coraggio di chi com­
batte la buona battaglia per Dio stesso. 
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1) Il 12 ottobre 1989 è stata costituita la 
nuova provincia redentorista di 
Campo Grande, porzione di quell'im­
menso Stato che è il Brasile, da 
tempo immemorabile aperto all'atti­
vità benefica dei missionari europei. 
Il riconoscimento premia l'impresa 
cristianamente ardua e awincente di 
alcuni pionieri, i PP. Francesco Mohr 
e Alfonso Hild, i quali salpati, nel 
1929, a bordo della nave "SS. Nort­
hern Prince" da New York e giunti a 
Rio de Janeiro, affettuosamente ac­
colti dai loro confratelli olandesi e 
dalla popolazione locale, raggiun­
sero il territorio loro assegnato. Ebbe 
inizio, così, la missione su vasta 
area del comprensorio brasiliano. 
Essa, grazie alla pertinace laborio­
sità dei missionari impegnati, nono­
stante le difficoltà e i rischi sempre in 
agguato, ha avuto risultati così ina­
spettati da costituire, con le sue ini­
ziative sociali e religiose, un fiore al­
l'occhiello della Congregazione e 
punto di riferimento di successive 
esperienze in evangelizzazione: 
scuole, centri di animazione pasto­
rale e vocazionale, apostolato itine­
rante, formazione di gruppi per le co­
munità di base, sono alcune delle 
realizzazioni più indicative della diu­
turna presenza redentorista nella 
zona così impervia del Mato Grosso. 
l frutti più promettenti, però, sono le 
vocazioni che, numerose, affollano 
noviziato e studentato della Provin­
cia e alimentano le speranze di un in­
foltimento del clero indigeno, così 
necessario per una dinamica opera 
di annunzio. 
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2) Dal 17 al 21 aprile del 1989 ad Apa­
recida, rinomato santuario mariano 
del Brasile, si è svolto l'incontro dei 
responsabili dei santuari dell'Ame­
rica Latina. Tema, un argomento dei 
più urgenti e dibattuti del continente 
sud-americano: la valorizzazione 
della religiosità popolare nei suoi ge­
sti più caratteristici e sinceri. Il laico 
latino americano - si è affermato nei 
giorni del convegno con perentorietà 
-è portatore di una sua irrinunciabile 
carica di fede. Alla luce della rifles­
sione "sulla Chiesa", maturata nel­
l'ultimo sinodo dei vescovi e propo­
sta, con illuminata fermezza, dal 
papa Giovanni Paolo Il nella sua 
esortazione "Christifideles laici", il 
laico per il battesimo è membro effet­
tivo della Chiesa e ha diritto di vivere 
nei santuari, luoghi ormai privilegiati 
di catechesi, questa sua responsabi­
lità di credente, che possiede la vità 

di salvezza e la testimonia al mondo 
così da renderlo regno di Dio, 

3) In Polonia, terra di effervescente 
operosità cristiana, fioriscono, l'una 
dopo l'altra, con generosità d'intenti, 
iniziative, che si propongono obiettivi 
formativi e caritativi: 1) l'assistenza 
spirituale, nei centri "Oasis", ai gio­
vani per una loro crescita ecclesiale 
in vista di impegni a largo raggio; 2) 
l'apostolato dei lavoratori e dei con­
tadini per l'approfondimento della 
dottrina sociale della Chiesa, lievito 
di novità per il mondo operaio, an­
cora tentato dalle pastoie marxiste; 
3) la costituzione di. un laicato reden­
torista per una proficua collabora­
zione nel campo delle molteplici atti­
vità parrocchiali, nello spirito di S. Al­
fonso; 4) attenzione premurosa ai 
bambini handicappati e abbandona­
ti, esposti a rischi seri di devianze mi-
norili. · 

Il cronista P. Antonio Panariello 
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Sprazzi di cronaca 
della Basilica e della Parrocchia 

11 tempo scorre inesorabilmente. L'i~.­
stancabile flusso dei giorni inarrestabili, 
come ingoiati da un mostro famelico, 
sembra togliere a ciascuno di noi fette 
significative di vita, perché non c_i ~iano 
più restituite. L'impatto col quot1~1ano, 
con l'amaro e pesante tran-tran giorna­
liero è condito di fugaci sprazzi d'in­
téns~ luce e di lunghe ombre di fitto 
buio. Eppure, di tanto in tanto, ci rischia­
rano emozioni così immediate e vere 
che riafferriamo, ciascuno con una per­
sonale dose di coscienza, la certezza 
inoppugnabile del . nos~ro . de~ti~o d,! 
creature, tirate fuon dali orndo mente 
per il dono generoso del Fi~l_io di Dio, 
Gesù Cristo, venuto per no1 1n questo 
mondo. È questa la verità della festa cri­
stiana, riproposta dalle meraviglie della 
salvezza. 

Dopo il periodo natalizio, i~~er_m~z~? 
di gustose e serene gioie fam~lla~1, c1 s1 ~ 
rituffati nelle abituali occupaz1om, un po 
alleggeriti e disintossicati, perche.sicur!, 
fermamente persuasi che nel quoti­
diano c'è Dio stesso. Il suo regno non 
nasce improvvisamente, nel chiasso e 

Bimbi infesta per il carnevale. 
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Allegria carnevalesca. 

nella confusione, così invadente del 
mondo d'oggi, ma è costruito dai mille e 
mille rivoli di "eroiche" dedizioni e fe­
deltà agli appuntamenti _feriali, vissuti 
nell'ottica del chicco che, gettato nel ter­
reno accetta di marcire per produrre il 
nutri~ento del pane. l responsabili della 
parrocchia e della Basilica, perciò, 
hanno ripreso le attività di accoglienz~ ~ 
di evangelizzazione con lena, perche 11 
loro servizio per il popolo di Dio è fedeltà 
alla Chiesa, al carisma missionario di S. 
Alfonso e all'impegno ordinario. 

1 mesi di gennaio e di febbraio sono 
stati un po' grami. È diminuito l'arrivo dei 
pellegrini e visitatori, fo~se a causa d eli~ 
condizioni meteorologiche e della n­
presa dei lavori di risistemazione del 
convento che non consentono l'age­
vole perdorrimento dei luoghi, legati ai 
ricordi alfonsiani così vividi. 

Eppure si sono vissute, in. raccogli~ 
mento e preghiere. fervorose, 1mportant1 
e caratterizzanti scadenze. Dal17 al 25 
gennaio, l'ottavario di preghie~e per .l'u­
nità dei cristiani, traguardo mvocato, 
con sofferti accenti, da tutta la Chiesa, 
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lacerata dalle divisioni. Durante la 
messa vespertina il parroco ha dettato 
una acconcia riflessione perché ogni cri­
stiano sia costruttore di unità. 

Dal 13 al 15 febbraio triduo solenne, 
tenuto dal P. Alfonso Gravagnuolo. Si è 
ricordato 1'80° anniversario dell'erezio­
ne, con Breve pontificio, dell'arciconfra­
ternita del Cuore Eucaristico di G ~sù, 
sotto l'egida del suo entusiasta zelatore, 
il P. Ermelinda Masone, vero e dinamico 
apostolo di questa devozione. 

Dal 6 al 15 e dal 9 al 19 marzo, prima 
della celebrazione vespertina l'assem­
blea dei fedeli si è preparata, in atteggia­
mento di preghiera, alla festa liturgica 
del santo redentorista, Clemente M. 
Hofbauer, il primo dei propagatori dell'i­
stituto alfonsiano al di là delle Alpi, e di 
S. Giuseppe, sposo di Maria, custode 
del Redentore, protettore della buona 

Scenetta comica per il carnevale. 

morte ... Che il loro patrocinio accompa­
gni il popolo cristiano. 

Dal 12 al 14 aprile, con solennità si 
sono susseguiti, nella basilica, i riti così 
stupendi e suggestivi del triduo pasqua­
le, momento culminante della vita ter­
rena di Cristo. l numerosi fedeli accorsi, 
purificati dal cammino penitenziale del 
tempo quaresimale, hanno celebrato, 
con gioia osannante, la Pasqua di morte 
e risurrezione del lòro Signore, riviven­
do, con partecipe commozione, le tappe 
che portano Cristo al sacrificio totale di 
se stesso e restituirono all'umanità nei 
gesti di sovrabbondante amore di vit­
tima sacrificai e, la certezza della vittoria 
sul peccato e sulla ·morte, annientati per 
sempre dalla croce, patibolo ignomi­
nioso di Cristo, uomo-Dio. 

P. Antonio Panariello 


